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Magnificus Dominus Pandulphus 
La figura di Pandolfo III Malatesta 


Corrado Caselli 


“Non sempre l'immaginazione è la peggior nemica dello storico” 
Marc Bloch 


Un giorno d’autunno del 1421 - che chissà perché ci piace immaginare non 
denso di nebbie come d’abitudine nelle pianure del Po, (ma forse non è 
nemmeno errato, ancora c'erano poche o punte risaie, quindi era ancora più 
rara la nebbia) - luminosa bensì, anche se con quel sole un po’ spento, disco 
pallido e basso sull’orizzonte, quasi anticipata estate di San Martino, una pic- 
cola carovana esce da Brescia per intraprendere un lungo cammino. Una 
volta infatti guadagnata la Via Emilia, si indirizzerà all’Adriatico giù fino a 
Rimini e Pesaro per toccare, a Fano, la meta definitiva. 

Alla testa del piccolo corteo, guida la spedizione Pandolfo IMI Malatesta, che 
si reca appunto a Fano per reggere la città, sulla quale già deteneva autorità 
e potere, in veste di Vicario Pontificio dal 1397. Un Malatesta dunque, figlio 
di Galeotto. 

D'accordo, grafia e dizione esatte, alla luce di recenti ricerche, sarebbe 
Malatesti. E non è neanche gran novità, se già Alessandro Manzoni, ne 
Il Conte di Carmagnola (1818), usava quella forma a indicare Carlo, fratello 
maggiore di Pandolfo, e lo faceva personaggio di tragedia, sia pure in ruolo 
minore. Ma di Carlo parleremo ancora. 

E anche il “famigerato” D'Annunzio, nella sua Francesca da Rimini, ugual- 
mente usa la forma plurale a indicare la casa di Gianciotto, Malatestino e del 
bel Paolo. (Dovevano essere tre: Francesca da Rimini, Parisina e Sigismondo, 
le tragedie di D'Annunzio dedicate ai signori di Romagna e della Marca, ma 
la terza non fu mai scritta). 

E compare ancora “Malatesta”, invece, nel dramma di Henry De Monther- 
land del 1948 che si ispira a Sigismondo Pandolfo, figlio di Pandolfo III. 
Ne ricordiamo una rappresentazione in Italia nel 1969 e, per curiosità, gli 
interpreti: il compianto Tino Carraro nella parte di Papa Pio II e Arnoldo 
Foà che interpretava il Malatesta. 

Non ce ne vorranno però gli storici di professione se, per antica, consolidata 
e nostalgica abitudine - risalente addirittura alla prima infanzia, quando la 
tata accompagnava il bambino dalle buone suore e attraversando la piazzetta 
sulla quale insiste il Palazzo, indicava la torre guelfa che a lui sembrava ancora 


più incombente e diceva: quello è Palazzo Malatesta - seguiteremo a chia- 
marli così, al singolare. Un po’ come Sàlgari e Salgari. Per chi lo ha letto da 
ragazzo la scelta ortoepica è senza esitazione con accento sulla prima a. 

Ma chi erano questi Malatesta di cui ci apprestiamo a ricordare, nei brevi 
limiti che ci prefiggiamo e che comunque ci impone la nostra limitata cono- 
scenza, la figura di uno di loro? S’erano creduti fino a poco tempo fa, origi- 
nari di Verrucchio, in Romagna (“... e’ 1 mastin vecchio, e’ 1 novo da 
Verrucchio ...”), ora pare un po’ meno sicuro. Come sia, sono comunque lì 
documentati fin dalla prima metà del XII secolo. Erano Guelfi e già nel 
Duecento reggevano Rimini, prima come Podestà, poi con Signoria piena 
espandendosi in prosieguo fino a Cesena, Pesaro, Fano e Senigallia, sempre 
nel territorio della Chiesa. Fin dal 1392, e Pandolfo dal 1397, furono ricono- 
sciuti Vicari Papali dal Pontefice Bonifacio IX. 

Con matrimoni, alleanze e condotte militari! si legarono via via agli Sforza, 
ai Gonzaga, agli Este (Laura detta Parisina, la cui vicenda ispirò non solo 
D'Annunzio ma Bandello, Lope De Vega, Byron, è figlia di Andrea, fratello 
di Pandolfo). 


Carlo, ancora lui, sposa Elisabetta Gonzaga, da non confondere, ovviamen- 
te, con l’altra Elisabetta, che sarà moglie di Guido Ubaldo della Rovere, duca 
di Urbino, un secolo dopo. 

Pandolfo III nasce nel 1370 e morirà nel 1427. Già al soldo dei Visconti di 
Milano con Bernabò e poi Gian Galeazzo che non è ancora Duca. Nel 1385 
Pandolfo aveva ereditato dal padre Galeotto la città di Fano. E fu padre di 
Galeotto Roberto, che morirà poco più che ventenne nel 1423 e le cui fat- 
tezze possiamo riscontrare negli affreschi della chiesa di San Francesco in 
Rovereto su un colle che si affaccia alla valle del fiume Metauro. 

Sempre al soldo dei Visconti, dal 1400 dipese direttamente dall’ormai con- 
sacrato Duca Gian Galeazzo che nel 1402, anno stesso della morte, gli darà 
da reggere la città di Bologna. 

Morto appunto Gian Galeazzo, la vedova Caterina lo manda a governare in 
quello stesso anno (e vedremo in che termini) la città di Brescia e, dal 1408, 
anche Bergamo. 

Succeduto a Gian Galeazzo il figlio Giovanni Maria, di minore età e quindi 
sotto tutela della madre Caterina, figlia di Bernabò Visconti, Pandolfo entra 
a far parte del consiglio di reggenza del Ducato, sempre col fratello Carlo, 
col vescovo di Pavia, con quello di Novara, con Paolo Savelli e con quel 
Francesco Barbavara, unico non nobili genere natus del quale si sussurrava, 
forse con buon motivo, che avesse una relazione con Caterina stessa. 
Bisogna a questo punto chiarire, a proposito di Brescia e Bergamo, che non 
è esatto affermare che Pandolfo fu signore delle due città. In realtà egli non 
esercitò la Signoria in senso ampio, non ci fu mai vera investitura. Egli ebbe 
l’incarico di reggere quelle città sia come ricompensa dei servigi che aveva 


reso e rendeva alla biscia Viscontea sia a risarcimento delle cospicue somme 
che gli erano dovute per la condotta militare. Propriamente ebbe la città a 
titolo di “pegno” (“Dedimus PIGNERO nomine magnifico filio nostro 
carissimo domino Pandulpho de Malatestis pro cuius TENUTA acceptenda 
illuc se presentialiter transfert”). Pignerus ... tenuta ... intesa coma garanzia, 
pegno, non possesso e nemmeno poi, vedremo, definitivo. Né avrebbe potu- 
to essere altrimenti, per non vedere il Ducato smembrato e privo della sovra- 
nità su terre ricche e strategicamente rilevanti. 

È altresì vero che Pandolfo vide nella circostanza occasione propizia, 
forse irripetibile a divenir signore effettivo della città, e come tale si com- 
portò, legiferando e riscuotendo, e mirando a rendersi più possibile autono- 
mo dai Visconti. Non fu unico, era questa una consuetudine che si verificò 
spesso e ovunque si concedessero territori e città ai condottieri creditori. 
Tanto che, come s'è detto, alcuni storici parlano di rifeudazione (la canzo- 
netta francese che, si dice, Pandolfo canticchiava durante il viaggio ...). 
Tutto questo non poteva e non doveva, ovviamente, riuscire gradito a 
Caterina prima, a Giovanni Maria poi e soprattutto a Filippo Maria, il duca 
malato che, succeduto al fratello, assassinato nella chiesa di San Gottardo a 
Milano nel 1412, prese in mano la signoria con grinta e determinazione, ben 
deciso a ripristinare sul Ducato la propria autorità. 

Così Pandolfo ricevette perentori inviti e reiterate minacce a restituire 
Brescia e Bergamo e le altre terre, né lui se ne dette per inteso, anzi cercava 
di espandersi verso Como, Lecco e Cremona fino a che Filippo Maria, nella 
pienezza della sua autorità e con l’aiuto del Conte di Carmagnola e Jacopo 
dal Verme non gli marciò contro e a Brescia fu vero e proprio assedio. 
Pandolfo dovette così, nel 1421, cedere definitivamente il comando anche 
per rivolte interne manifestatesi contro di lui per la sua politica vessatoria 
e fiscale nei confronti dei ceti produttivi bresciani. Fu scontro aperto e lui 
battuto ripetutamente fino al colpo definitivo e rinuncia completa. Anche se 
per i Visconti si trattò di riconquista parziale e provvisoria perché di lì a non 
molto quei territori passeranno definitivamente sotto la Repubblica di 
Venezia. 


Nel viaggio verso Fano, a mano a mano che la strada si snodava sotto le ruote 
dei carri lungo l'Emilia, sicuramente Pandolfo riandava col pensiero a quelle 
vicende. Portava con sé il gruppo di coloro che avevano collaborato a reggere 
i territori, e anche letterati, architetti e musici, né questo fatto sarà senza con- 
seguenze per la città di Fano. Questi uomini, lo vedremo, avranno notevole 
peso, laggiù, nell’evolversi della cultura e della vita sociale cittadina. 

E ripensava anche alla sua vita familiare, i legami che portava con sé, 
alle donne della sua vita. Stava per raggiungere e ritrovare la moglie Bianca, 
sua cugina morta nel 1398 e sepolta a Fano nella chiesa di San Francesco, 
il piccolo Pantheon dei Malatesta. La tomba di lei, impreziosita dalla succes- 


siva decorazione neogotica e dalla toccante epigrafe: “Clara pudicitiae dux 
Paula Bianca potentis ...”. Dove clara e bianca e pudicitiae sembrano quasi un 
ossimoro a contrastare il dux e potentis, parole di un altro gergo. Con lui, in 
viaggio, i figli nati fuori dal matrimonio: Sigismondo Pandolfo, futuro signore 
di Fano e Rimini, col quale la casa attingerà il suo massimo momento, e 
Galeotto Roberto, il futuro Beato. 

A Cesena, l’abbiamo ricordato, sostava in visita al fratello maggiore Carlo, 
lui sì della città pieno signore, esule volontario da quella corte viscontea di 
cui pure era stato reggitore e con la quale s'era addirittura imparentato: 
la nipote Antonia aveva infatti sposato Giovanni Maria, il nuovo Duca. 

Né coi Visconti aveva chiuso definitivamente. Non sapeva ancora, Carlo, che 
di lì a tre anni sarebbe ancora tornato lassù, ma si sarebbe trovato in catene 
per opera di Filippo Maria, in quella città dove pure aveva contato molto. 
E dopo essersi trattenuto alquanto presso l’amatissimo fratello (quale esem- 
pio per un’epoca fratricida nel senso più letterale, e i Visconti in questo 
erano maestri) Pandolfo riprende il viaggio. Pare non fosse neanche tanto 
rattristato per il dolore del potere perduto: forse il suo carattere, l'esempio 
di Carlo, la sua cultura umanistica tutt'altro che disprezzabile, una fede 
religiosa autentica anche se vissuta in modo un po’ personale e, perché no?, 
la cospicua somma di trentaquattromila fiorini ricevuta da Filippo Maria 
quasi a titolo di risarcimento (un’inezia, a petto dei trecentomila pagati da 
Gian Galeazzo all’imperatore Sigismondo nel 1395 per ottenere il titolo di 
Duca, ma pur sempre una bella somma. Nel caso di Gian Galeazzo c’era in 
ballo il riconoscimento della signoria viscontea su mezza Italia, e forse anche 
un po’ più di mezza). 

Ecco dunque perché Pandolfo fischiettava una canzonetta francese. Non 
sapremo mai, è presumibile, quale fosse questa canzone, ma che fosse fran- 
cese non deve stupire. Né il caso di Pandolfo, l’accostarsi a una fonte 
d'oltralpe, è isolato. 

La circostanza di questi condottieri, tacitati con la concessione, sia pure 
non ufficiale, di una “quasi” signoria o di un vicariato minore a titolo di 
risarcimento per somme anche ingenti loro dovute da parte del Signore 
committente, aveva portato in certo senso ad un vero e proprio processo di 
ri-feudazione, una regressio ad antiquum, in quanto si riprodussero un poco, 
naturalmente con le varianti del caso, le condizioni per cui si connotava e 
ristabiliva quasi un rapporto signore-feudatario. 

Pandolfo aveva particolarmente meritato non solo per aver combattuto 
nemici esterni e interni dei Visconti in generale e di Caterina in particolare, 
ma l’aveva anche difesa e protetta a Monza, finché era stato possibile, quando 
lei era dovuta partirsene da Milano per sfuggire alle insidie di Filippo Maria. 
Questo processo di rifeudazione, s'è detto, aveva riesumato antichi modelli 
culturali e comportamentali, e tra questi un ritorno, specie in quelle zone che 
oggi chiameremmo del Nord-Est, di quella letteratura franco-veneta (forse 
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più franco che veneta che già era stata in auge) e quindi a canzoni e ballate 
ispirate alla lingua a ai costumi di Francia. 


Egli dunque aveva avuto reggenza a titolo di pegno e, ripetiamo, non fu caso 
isolato (basti pensare a Francesco Bussone, il Carmagnola, Jacopo dal 
Verme, Barbiano di Belgioioso e altri). 

Aveva però come s'è visto fallito il tentativo di diventare signore perpetuo, 
anche per essergli venuta meno la protezione del fratello Carlo, (ancora lui). 
Ci riuscirà invece lo Sforza, a suo tempo, a succedere ai Visconti, sia pure 
dopo l’intervallo della Repubblica Ambrosiana (1449-1459) e a prezzo di un 
vero e proprio assedio alla città. 

A Brescia Pandolfo aveva comunque, tra le altre cose, attuato un'importante 
riforma fiscale che, pur vessando la borghesia cittadina a tutto favore delle 
casse del signore, ne aveva in certo senso evidenziato e valorizzato il ruolo e 
aveva comunque rappresentato un fatto di riorganizzazione amministrativa. 
Abbastanza intensa l’attività di miniatori e incisori. L'unico pezzo però sicu- 
ramente riscontrabile di quel mondo è il celebre De civitate Dei di S. Ago- 
stino, opera di Donnino da Fidenza e datato tra il 1415 e il 1420. Intenso 
anche l’apporto di artisti stranieri già in servizio a Brescia e Bergamo e pro- 
venienti soprattutto dalle Fiandre e dal Brabante. 

Aveva dunque inciso abbastanza profondamente nella vita culturale e artistica 
della città. Nel campo dell’architettura si era servito di artisti che avevano 
per dir così importato i modelli della più prestigiosa sede milanese. E le 
eleganti finestre del Broletto di Brescia (beninteso antecedente alla domina- 
zione malatestiana), riecheggiano quelle del Castello Sforzesco di Milano 
(sforzesco sì, ma iniziato a costruire già in età viscontea). E ciò riguarderà a 
suo tempo anche il Palazzo della Ragione (pur anche questo costruito in 
epoca precedente): le belle quadrifore, che sono opera successiva del Poletti 
(Sec. XTX), l’architetto del Teatro della Fortuna e che ne costituiscono la 
parte più pregevole, rievocano appunto proprio il Broletto di Brescia e il 
Castello di Milano. Più ancora le bifore disposte sui tre lati del Palazzo. 
All’interno proprio del monumento bresciano, il “pezzo” più cospicuo do- 
vuto alla presenza di Pandolfo che volle a sé l'artista, è, anzi erano gli affre- 
schi di Gentile da Fabriano, chiamato appunto lì dal Malatesta e purtroppo 
andati perduti nel XVIII Secolo. Pandolfo, inoltre, fece realizzare il portico 
a quattro campate, ampliò e abbellì la parte nord del complesso, fece rico- 
struire in gotico e in cotto la facciata della chiesa di Sant'Agostino. 

Fondò una biblioteca, favorì lo stabilirsi a Brescia di architetti, letterati, 
musicisti, tra i quali il celebre Beltramus Ferragut. Anche lui dunque, nel suo 
piccolo, fu mecenate di arte e cultura ?. 

E toccò e oltrepassò Rimini, in faccia all’Adriatico, che forse riconobbe 
volentieri: Rimini, la vera piccola capitale del territorio malatestiano, già 
impreziosita dall’Arco di Augusto, dal Ponte di Tiberio, dall’Arengo, ma 
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non ancora ingemmata del Tempio Malatestiano, se non nell’abbozzo di 
Matteo Dé Pasti sulla preesistente chiesa di San Francesco. Su questo è 
Sigismondo Pandolfo che impegnerà il genio dell’Alberti, a voler costruire il 
mausoleo della casata. E Alberti ancora innesta il motivo dell’arco romano e 
ne vagheggia anzi un secondo sovrapposto quasi a volersi legare all'idea della 
romanità anche nella chiesa cattolica. 

Pandolfo vorrà essere fedele alla vicinanza della tomba della moglie Bianca, 
e lì resterà e resta tuttavia. E la nobile donna è raffigurata “gisant” cioè gia- 
cente (mentre già invale l'usanza di rappresentare il defunto come ancora 
vivo. E bene si nota nel monumento a Bernabò Visconti di Bonino da 
Campione). A Fano lo attendeva un compito assai gravoso. E anche questo 
avrà pensato nelle lunghe monotone ore del viaggio lungo la costa romagnola 
e marchigiana. Durante il periodo della Cattività Avignonese (1305-1372) gli 
Stati della Chiesa erano andati paurosamente alla deriva, erano decaduti eco- 
nomicamente e culturalmente. Il Cardinale Egidio Albornoz aveva iniziato 
un grande lavoro di riorganizzazione e coordinazione e proprio a Fano, 
prima col Parlamento della Marca e negli anni successivi, aveva promulgato 
(nel 1336) quelle “Costituzioni”, ispirate al suo nome, dette appunto 
Egidiane, con le quali aveva cercato mettere ordine nello Stato della Chiesa, 
appunto in piena fase di degrado morale e civile. 


Pandolfo non sa di avere a disposizione soltanto cinque anni: morirà nel 
1427, troppo pochi forse, e questo potrebbe spiegare perché il tentativo di 
rimettere in sesto i suoi territori gli riuscirà solo parzialmente. 

La città di Fano ha bisogno di interventi massicci e mirati. Aver retto Brescia 
per più di quindici anni sarà per lui esperienza preziosa. Fece iniziare la 
costruzione di un porto e di una nuova cinta muraria. Sotto di lui migliora la 
produzione artigianale e industriale, (naturalmente sicut et quantum, è tutto 
correlato all’epoca e al livello di partenza). Si incrementa l'industria tessile, 
in una con l’intensificazione della coltura del gelso. E qui senz'altro l’inter- 
vento di Pandolfo fu concreto, lui che veniva da una regione in cui questa atti- 
vità aveva ricevuto forte incremento soprattutto per il cospicuo apporto 
della sericoltura, giunta dalla Toscana, e, in seconda battuta, anzi in prima 
perché anteriore, dalla Sicilia. Anche se i pareri degli storici non sono con- 
cordi. Di preferenza si vede in questo periodo una fase di crisi in cui la 
coltura cerealicola cede all’incolto e provoca incremento boschivo. 

È in agricoltura che si verifica, sia pure maggiormente in una fase posteriore, 
il cambiamento più cospicuo: il passaggio dalle colture cerealicole a quelle 
foraggere. Anche qui si cercherà di applicare il modello lombardo pur con 
clima, qualità dei terreni, tradizione e condizioni di lavoro diversi. E diverso 
è anche l’atteggiamento dell’autorità che tende, in ogni caso, a incrementare 
e migliorare i prodotti in vista dei privilegi e dell’arricchimento della casata. 
Scrive Anna Falcioni, la più autorevole studiosa della famiglia: “Il regime 
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signorile malatestiano impone a Fano, come altrove, una struttura economica 
a misura del signore, cioè orientata ai suoi interessi familiari e clientelari, alle 
sue ambizioni, nonché ai valori tradizionali delle armi e della rendita fondia- 
ria ... non si va lontani dal vero quando si dice che la vita della civitas si 
assomma, in gran parte, a quella di corte.” 
Però tentò di diminuire i dazi e le gabelle già nel 1386 e di limitare il passa- 
gium cioè il tributo dovutogli per il passaggio delle merci. 
Ciò reca sì i grandi vantaggi e intuibili che una coltura specializzata reca a 
petto di una produzione agricola massiva, ma presume esistenza di buona 
organizzazione di quella che oggi si suole definire la “filiera”, cioè l’intero 
ciclo produttivo. E, aggiungeremo, comporta anche notevoli impieghi di 
capitali non sempre, nel nostro caso, disponibili. 
Qui non nascerà la cascina lombarda, ma si affermerà e se ne era avuto sen- 
tore e anticipazione nel Medioevo, l’istituto della mezzadria, nei confronti 
del contratto di soccida fino allora più frequentemente adottato, un tipo di 
rapporto per dir così alla pari (50 e 50%) tra proprietà e conduzione che si 
affermerà definitivamente come la più diffusa e duratura in quelle zone, fin 
quasi ai giorni nostri. 
Per quanto riguarda cultura e arte, anche se non realizzò opere di particolare 
momento, la sua presenza nella città fu attiva e rimarchevole. A sfatare ancora 
una volta la leggenda del tirannello di provincia allupato solo di sesso e di 
sangue. S'è già detto del richiamo esercitato sulle strutture del Palazzo della 
Ragione. C'è da aggiungere la sistemazione della dimora di famiglia, la 
realizzazione del cortile da parte di Filippo di Domenico e della parte nord. 
Diede a Fano una certa vita musicale: è segnalata la presenza stabile di 
“pifferi e cornetti” e lo stesso Ferragut fu sicuramente presente, anche se è 
presumibile non vi risiedette stabilmente. Soprattutto non bisogna dimenti- 
care che fu Pandolfo a donare alla città un organo positivo, opera di Paolo 
d’Adria e che anche da quell’iniziativa prese avvio la Cappella Musicale 
che ebbe lunghissima vita, fin quasi ai nostri giorni. Fra le altre, la presenza 
illustre di Ludovico da Viadana, a ragione o a torto considerato da taluni 
l'ideatore del Basso Continuo, una tecnica esecutiva di accompagnamento 
mediante accordi che ebbe grande fortuna nel Settecento. 
Attiva anche qui la presenza di architetti e letterati come Iacopo Malvezzi 
e Luigi Cantello. Del resto, è da smentire la voce che vuole i Malatesta 
uomini rozzi e poco dediti alle lettere: forse l'esempio del primo Malatesta e 
di Malatestino dall’Occhio pesò negativamente, quest’ultimo specialmente 
fu uno dei personaggi più appariscenti della famiglia, anche per il rilievo che 
ne dette il D'Annunzio. Dal canto suo Pandolfo era un uomo colto, cono- 
sceva le lingue e delle antichità il latino francese e provenzale, amava Seneca 
(il greco erano davvero in pochi a saperlo). Dal punto di vista del carattere, 
sappiamo che andava soggetto a crisi depressive (oggi le chiameremo così, 
allora si diceva “umor melanconico”) e anche a slanci misticheggianti. Morirà 


13 


appunto nel corso di un pellegrinaggio a piedi alla Santa Casa di Loreto il 
quattro ottobre del 1427, precedendo di due anni l’amatissimo fratello 
Carlo, questa dolce e severa al tempo stesso figura che gli era stata vicina per 
tutta la vita. Esiste di lui un medaglione che lo ritrae di profilo, ma franca- 
mente, non ci pare se ne possa dedurre granché. 

E ancora oggi, in quella piccola cripta all’aperto che sono le tombe 
Malatestiane nell’atrio della chiesa di San Francesco a Fano, c'entri o non 
c'entri l’Alberti comunque presente nell’opera di Matteo De” Pasti, le tombe 
restano a testimonianza e documento della grandezza della casata. Come 
giudicarli, cosa concludere, ammesso che una conclusione possa e debba 
essere indicata? 

Forse mancò a lui, un po alla casata tutta, la spinta forte, quella determina- 
zione ferma a conseguire sempre più alti obiettivi, il colpo d’ala teso alle 
mete estreme. 

Forse su Pandolfo in particolare gravò l’esempio di Carlo, esule volontario 
uscito da prove assai ardue a ricercare la pace del suo piccolo dominio, egli 
che più degli altri ebbe la sua grande occasione (la reggenza del ducato di 
Milano e a gestire l’aspra lotta con Firenze). Scrive Maria Bellonci: 
“Pandolfo e Carlo sono complementari e nella lontananza l’uno manca 
all’altro. Pare di scorgere nel maggiore anche come un filo di malinconia 
e rassegnazione. Eppure Pandolfo si appoggia a lui e sente la necessità di 
averselo vicino.” Mancarono a Carlo e Pandolfo la forza o la volontà o 
quell’impulso forte che invece muoveva Facino Cane, Muzio Attendolo, 
Francesco Sforza e, a pensarci, gli stessi Visconti. Come infatti il cognome 
chiaramente denuncia, dalla modesta potestà vicecomitale del feudo di 
Angera sul lago Verbano, essi presero l’abbrivio per attingere ben più alta 
meta, quella signoria su Milano prima di loro retta dai Della Torre ai quali la 
strapparono a prezzo di lunghe e asperrime lotte. 

Ma soprattutto forse, i tempi non erano più favorevoli alla sopravvivenza 
delle piccole signorie locali, non solo dei Malatesta. Presto, 1454, la Pace 
di Lodi sancirà quali saranno gli stati e le signorie destinate a sopravvivere. 
Non ci sarà spazio per i piccoli potentati in questo primo tentativo di assem- 
blare la mutevole realtà italiana. 

E presto Francesco Guicciardini scriverà per primo la Storia d’Italia preveg- 
gendo e configurando una realtà comunque ancora lontana. 

Prima (1494) comincerà quel periodo nefasto che Fernand Braudel definisce 
“dell’Italia Straziata” con le guerre per il dominio straniero sulla penisola. 
Eppure, le città romagnole e marchigiane della costa, devono loro qualcosa. 
A Fano in particolare, oltre alle cose fatte e accennate, l’aver creato un certo 
spirito cittadinesco, un orgoglio locale, un senso di appartenenza alla civitas 
che forse prima mancava e del quale Sigismondo Pandolfo, figlio di 


Pandolfo III si approprierà per incidere più fortemente e perentoriamente 
sulle vicende e sulla vita della città. 
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n. 


... ma chissà qual era la canzone francese che Pandolfo canticchiava durante 


il viaggio ... E se fosse una come questa, o questa addirittura? ... 


Estoilete, je te vot, 

que la lune trait a soi; 
Nicolete est aveuc toi, 
m'amiete 0 le blont poil. 
Je quid Dix la veut avoir 
por la lumière de sotîr, 
que par li plus bele sott. 


(Stellina, ti vedo 

mentre la luna ti attira a sé; 
Nicoletta è con te 

mia piccola amica dai biondi capelli. 
To credo che Dio la voglia con sé 
per la luce della sera 

perché con lei la luce sia più bella ...) 
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!' Anche se le mansioni non differiscono sostanzialmente, una cosa è il condottiero e 


altra il Capitano di Ventura. Questi è un mercenario che combatte per chi lo paga meglio, 


quello un nobile che coi propri uomini, e nel quadro di un'alleanza anche politica, 
combatte per un’altra casata. 


? A questo proposito lo storico Giorgio Chittolini rileva però come spesso, e soprattutto 
nelle piccole città, si creasse una scissura, uno iato tra la corte e la realtà della vita cittadina. 
Nel senso che la corte finiva col restare qualcosa di avulso e staccato, un'isola più o meno 
felice altra e diversa dal contesto sociale e culturale della città stessa. 
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Sulle orme di Francesco Ottavio “Cleofilo”: 
le ambizioni cortigiane di un maestro di scuola 


Maurizio Uguccioni 


Nell’Oraztio! inviata da Corneto? “ad Senatum Fanensem” all’indomani della 


improvvisa scomparsa di Antonio Costanzi?, avvenuta il 28 aprile del 1490 
(“Rem nobis, Patres conscripti, funestam in primisque lugubrem amicorum 
litterae nunciarunt ...”) ‘4, molto opportunamente aggiunta dal figlio 
Giacomo? alla raccolta di opuscula paterni da lui curata per i torchi di 
Girolamo Soncino nel 1502, (e per noi oggi preziosa fonte di notizie), 
Francesco Ottavio ‘Cleofilo’”, anch'egli fanese ed anch'egli apprezzato cul- 
tore delle Muse, da molti anni extra zz0enia, mescolando non senza abilità, 
bisogna riconoscerglielo, pietas ed orgoglio patrio, dà voce ad una commossa 
laudatio funebris dell’uomo e del letterato che gli era stato maestro, per il 
quale giunge ad invocare dal civico consesso il titolo di pater patriae, ed al 
tempo stesso intesse un vero e proprio panegirico della città di Fano per aver 
dato i natali a simili figli”, non trascurando d’elencare (a gloria della patria, 
beninteso, non certo per vanto personale: “quod nunc de me dicam ... 
patriae, non mihi dicendum putavi,”)!° anche i “duodeviginti actenus a nobis 
opuscula partim metrica, partim soluta oratione elaborata ... et composita”, 
e cioè le diciotto opere in versi e in prosa fino a quel momento prodotte dal 
suo ingegno e destinate a restare, come vedremo, le uniche da lui composte. 
Si suole far risalire l’inizio della attività di z24gister del Costanzi alle dipen- 
denze del Comune di Fano al febbraio 1464 e cioè dopo la caduta della 
signoria malatestiana e l’istaurazione in città della cosiddetta lybertas ecclesia 
stica. In realtà, come ben ha visto il M. De Nichilo, (Francesco Ottavio 
Cleofilo, Iulia, a cura di M. De Nichilo, Messina, Centro Interdipartimen- 
tale di Studi Umanistici, 2003, d’ora in avanti De Nichilo), cui dobbiamo 
non pochi aggiustamenti della biografia del Nostro e che ci ha offerto, 
contribuendo a ripulire dalla polvere di una ingiusta dimenticanza un autore 
per più versi interessante, una pregevolissima edizione del suo canzoniere 
d’amore dedicato a Giulia, il Cleofilo, proprio nella orazione da cui abbiamo 
prese le mosse, ci informa che il Costanzi, dopo i brillanti studi ferraresi alla 
scuola di Guarino ed una prima esperienza di insegnante nell’isoletta dalmata 
di Arbe, sollecitato in tal senso dai suoi concittadini, sarebbe tornato 
nella città natale in qualità di precettore, sia pur “aegro atque invito animo”, 
ancora ai tempi della signoria di Sigismondo Pandolfo, dal quale lo divide- 
vano, tra l’altro, a detta del discepolo, una profonda antipatia e reciproca 
insofferenza !, per allontanarsene di nuovo allo scoppio della guerra tra il 
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pontefice ed il Malatesta; solo a libertà recuperata, chiamato di nuovo all’in- 
segnamento dai Fanesi, il Costanzi, che nel frattempo aveva maturato 
esperienze di maestro anche in altre città della Marche"? e che nel 1463 era 
probabilmente di nuovo tornato ad insegnare ad Arbe, sarebbe rientrato in 
patria “non invitus ut antea, sed volens ac libens et laetus”, secondo che 
vuole il Cleofilo, assumendo quell’incarico che poi avrebbe portato avanti 
per tutta la vita. Sulla scorta di questa ricostruzione, l’apprendistato scolastico 
di Ottavio presso il Costanzi che, riferito al 1464 o a tempi immediatamente 
successivi, creava non pochi imbarazzi, perché mal si conciliava con gli ulte- 
riori sviluppi della sua, peraltro non limpida, biografia (si vedano le perples- 
sità sollevate al riguardo dal De Nichilo !), potrebbe con tutta probabilità 
risalire al primo insegnamento a Fano del maestro, a cavallo degli anni 
Sessanta. Quanto poi al Costanzi, nuovamente incaricato del pubblico 
magistero dal Consiglio generale del Comune con larghissimo consenso (“in 
bussola del sic fuerunt reperte fabe sexaginta quinque et in bussola del non 
fuerunt reperte fabe sex”), nella seduta del 14 dicembre del 1463, contraria- 
mente alla vulgata (ribadita per ultimo dallo stesso De Nichilo, 104 n. 2), 
non iniziò la sua attività di maestro il 27 febbraio dell’anno successivo; in tale 
data venne semplicemente registrato negli atti consigliari il contratto, con le 
varie condizioni previste dall'incarico, proposto, a nome della Comunità 
fanese, dal Confaloniere e dai Priori al Costanzi, evidentemente impegnato 
altrove, perché ne prendesse visione e ne comunicasse l'accettazione o il 
rifiuto: “Placeat igitur hanc nostram ellectionem acceptare [...] et de ipsius 
acceptatione vel renunciatione nos vestris litteris reddere certiores. Datum 
Fani die XXVII februarii 1464”. Una nota apposta in calce al documento, e 
questo, per dirla con Dante (Inf., XIX, 21), ‘sia suggel che ogni uomo sganni’, 
ci offre finalmente l'informazione desiderata: “Die XIII madii millesimo 
quadringentesimo sexagesimo quarto dictus magister Antonius incepit tenere 
et docere scolares predictos”: il Costanzi dunque diede inizio alla sua lunga 
attività di 7zagister del Comune di Fano il 14 maggio del 1464. 


Agli elogi del Cleofilo Fano aveva risposto con altrettanta generosità: nella 
seduta del 23 maggio il Consiglio generale del Comune a larghissima 
maggioranza ' aveva deliberato di affidargli, e con identico compenso, l’inse- 
gnamento pubblico che per tanti anni era stato del Costanzi ed il giorno 
successivo i Magnifici Priori, con l’ausilio di due illustri concittadini, avevano 
provveduto a formalizzare la nomina (“...cum his pactis capitulis et conven- 
tionibus...”) e ad inoltrarla a destinazione. Tanta solerzia però non era andata 
a buon fine: di lì a poco, a soli quarantatre anni!’, le nere Parche avrebbero 
teso anche al discepolo l’agguato mortale che aveva appena travolto il 
maestro, impedendogli il ritorno nella città natale e quell’insegnamento, cui 
era stato designato con tanto consenso. 

Questa morte repentina e le sue oscure circostanze, a prestar fede alle testi- 
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monianze giunte fino a noi, suscitarono in città molto scalpore e non pochi 
sospetti. Secondo il Poliardi, che in anni successivi, come vedremo; ne 
ricostruì la prima biografia, Ottavio sarebbe stato colto dal malore mortale 
al momento di salire sulla mula che doveva portarlo a Fano, forse per un 
veleno propinatogli dal suocero, che non voleva perdere in un colpo solo la 
figlia e la dote!°. Ma tace sui tempi. Un epitaffio!” di Giacomo Costanzi, che 
figura, insieme ad altri suoi scritti, in appendice a quelli del padre nella già 
ricordata (vedi n.1) edizione sonciniana del 1502, la vorrebbe avvenuta VII 
Kal. Ian MXD, cioè, secondo il calendario romano, il 26 dicembre del 1489, 
ma tale data è palesemente inattendibile, se il Nostro potè scrivere il 
compianto per Antonio Costanzi, deceduto il 28 aprile dell’anno successivo. 
Per rimediare alla difficoltà, il Castellani propose di emendarla in VII Kal 
iunias (il 26 di maggio) tanto più che, come abbiamo visto, il civico consesso 
fanese, secondo i resoconti consigliari resi noti, non senza sbavature, dallo 
stesso Castellani!, aveva deliberato di conferire l’incarico di rzagister pubblico 
al Cleofilo nella seduta del 23 e già il giorno successivo i Priori si erano 
affrettati ad assolvere gli adempimenti formali e ad inviargli la nomina 
(“... eo die missa fuit electio ad dictum dominum Octavium in forma de- 
bita”). Questa ricostruzione non piacque allo Zippel, sembrandogli troppo 
stretti i tempi in cui si sarebbero svolti gli avvenimenti, ‘quando si pensi alla 
grande distanza de’ luoghi, e alla poca rapidità delle comunicazioni in quei 
tempi’! I suoi dubbi non paiono infondati e potrebbero trovare una confer- 
ma indiretta negli stessi resoconti consigliari: in data 12 agosto di quello 
stesso anno, il cancelliere Giovanni Antonio Torelli, inviato a Roma in tutta 
fretta dal Comune, per consultare la curia pontificia sulla nomina di un 
nuovo governatore, in sostituzione dell’arcivescovo di Ragusa ?°, deceduto 
improvvisamente, registra con qualche orgoglio le quattro giornate a cavallo 
da lui impiegate per raggiungere la capitale (e gli undici giorni complessivi 
con cui portò a termine la missione e fece ritorno a Fano ?'): non dovettero 
verosimilmente impiegarne di meno, per raggiungere Corneto, i messi fanesi 
spediti al Cleofilo nella nostra circostanza, rendendo di fatto impraticabile, 
o molto fragile, l'ipotesi del Castellani. Lo Zippel avanzava in alternativa una 
congettura piuttosto arrischiata, specie se attribuita ad un umanista di stretta 
osservanza, quale fu Giacomo Costanzi, e cioè che la data in questione 
andasse riferita non al calendario romano, ma al tempo reale: il Cleofilo 
sarebbe così morto il 26 dicembre 1490. Di fronte a tanta incertezza, credo 
vada rivalutata la testimonianza che lo stesso Torelli ci offre negli atti consi- 
gliari alla data del 27 luglio di quell’anno: lamentando che, dopo la dipartita 
del Costanzi, che per tanti anni aveva svolta da par suo tale incombenza, 
toccasse ora a lui, in qualità di cancelliere, tenere le orazioni di benvenuto 
nelle varie circostanze pubbliche (il che gli rendeva ancor più dolorosa ed 
insopportabile la perdita di tanto uomo), non trascurava di annotare, sulla 
scorta evidentemente di una impressione recente, come tra i tanti che avevano 
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compianto il maestro, ci fosse stato anche il Cleofilo, chiamato a succedergli e 
morto nel frattempo. Qualunque data ci nasconda l’epigramma di Giacomo 
Costanzi credo convenga, per la scomparsa del Cleofilo, non avventurarci 
oltre il terzzinus ante quem offertoci dal cancelliere fanese. 

La morte non impedì che in città ci si ricordasse di lui ancora a distanza di 
molti anni: nel gennaio del 1516 vedeva la luce, stampata da Girolamo 
Soncino e curata da Francesco Poliardi, già dal 1512, e per molti anni ancora, 
magister pubblicus della comunità fanese”, un’edizione di sue opere com- 
prendente, oltre ad alcune già note, altre “nunquam alias impressa” e che 
rischiavano di andare perdute, “l’Historia de bello fanensi (ovvero i Fanei- 
dos libri tres)” ?, tratta da un manoscritto “manu ipsius auctoris exaratum”, 
cioè autografo del Cleofilo, che il concittadino Francesco Rusticucci “utriu- 
sque iuris doctor”, conservava da quasi vent'anni nella sua biblioteca come 
una reliquia, “quasi thesaurum habui” ” e l’Antropoteomachia, dedicata a suo 
tempo dal Cleofilo ad Alessandro Sforza, signore di Pesaro, ed anch'essa 
ormai latitantem in tenebris. Il Poliardi corredò la sua fatica anche di una vita 
Octavii”, che ci fornisce, tra l’altro, accanto ad alcune notizie sulla sua 707 
obscura famiglia” (secondo di tre figli maschi ed orfano del padre Ottavio 
già dall’età di quattro anni), una incisiva, seppur sommaria descrizione fisica: 
“statura mediocris corpus gracile vires integrae virilemque vultus dignitatem 
venerandam faciens praematura canicies”, non molto alto dunque, e gracile 
di complessione, ma vigoroso e virile nei tratti del volto, cui una precoce 
canizie conferiva autorevolezza; e ci riferisce anche un episodio dai risvolti 
piuttosto inquietanti: degli alunni che aveva picchiati, perché, si può sup- 
porre, poco diligenti (un p/agosus Orbilius dunque anche il nostro Cleofilo, 
come quello di oraziana memoria!), per vendicarsi, assoldarono un sicario 
che lo ferì seriamente alla mano destra, impedendogliene da quel momento 
un uso pieno e spigliato”. Spetta al Poliardi anche un suo breve, ma acuto 
ritratto morale: “fuere huic mores probi et, si cupiditatem illam maioris 
fortunae demas, quales par est homini cristiano”; di onesti costumi, quali si 
addicono ad un buon cristiano, sol che si trascuri quella smania di maggior 
fortuna, che sempre l’accompagnò e che ne condizionò sovente i comporta- 
menti; un tratto del suo carattere che lo stesso Cleofilo, come vedremo, con- 
fesserà con franchezza agli amici ferraresi e che ebbe in comune (‘spirito dei 
tempi’ lo si potrebbe definire), con molti altri letterari ed artisti dell’epoca, 
che lo spingeva a guardare con occhio sempre più interessato alle crescenti 
fortune signorili ed a ricercare sempre nuove occasioni di successo; il che 
spiega il suo continuo girovagare (e la difficoltà, per noi, di dipanare, sulla 
scorta delle testimonianze superstiti, frammentarie e reticenti, la trama dei 
suoi spostamenti). Andrà appena sottolineata, sulla scorta di queste considera- 
zioni, la profonda differenza di aspettative e comportamenti intervenuta 
in un breve volger di anni fra gli uomini di cultura, che pur si rifacevano agli 
stessi studia bumanitatis, il Costanzi, intento a ritagliarsi, con il suo prestigio 
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di maestro, la sua fama di uomo di lettere e la sua attivita politica, un sem- 
pre più efficace ruolo all’interno della propria città, ed il Cleofilo, uomo di 
mondo e del mondo, se così si può dire, ormai disancorato dalla realtà muni- 
cipale, aperto ad una pluralità d’esperienze, dovunque potessero trovar 
accoglienza le sue ambizioni. 


1. NELL’ANTICA SIGNORIA DEI MALATESTI 


Quando il d’Ottavio cominciò a frequentare lo studio ferrarese, e quanto vi 
si trattenne, non sappiamo, sappiamo invece dal Poliardi che, adulescens 
adhuc, insegnò a Rimini ed a Fossombrone. Nel corso del 1467, è lui stesso 
a rivelarcelo”, fu per qualche tempo a Bologna, ma a Rimini dovette ritornare, 
non soltanto per svolgervi funzioni di maestro, è da credere, ma anche per 
frequentare la corte di Sigismondo Pandolfo: anche se mancano riscontri 
diretti, la città malatestiana dovette apparirgli, almeno per qualche tempo, 
un ancoraggio sicuro nel quale mettere alla prova le proprie ambizioni, un 
primo punto fermo nella sua inquieta ricerca di un protettore e di una collo- 
cazione stabile e di prestigio. 

A Rimini strinse amicizie durature, come quella che lo legò a Sacramoro”, 
un ufficiale, a lungo al servizio degli Sforza di Milano: “Erat mihi amicus 
Sacramorus ariminensis - poteva scrivere agli amici ferraresi’° - ducis medio- 
lanensium legatus, pontifici maximo et cardinalibus valde carus”; un amico 
che l’aveva per l’innanzi sempre favorito: “Favisti mihi antehac semper, fave- 
bis et nunc ut spero”, al quale chiede aiuto durante il suo soggiorno romano 
per entrare nelle grazie del cardinal Riario? e che alle nuove sollecitazioni 
risponde in maniera altrettanto amicale: “Ad ea benigne respondet Sacra- 
morus: ... se qualis in amicos esset brevi ostensurum”. 

All’amico influente, ben introdotto nelle stanze del palazzo di via Larga, si 
era del resto già rivolto in precedenza, a Firenze, come ci rivela il carme indi- 
rizzatogli nell’Epistolarum libellus®, per entrare, ma questa volta senza suc- 
cesso, nelle simpatie di Lorenzo de’ Medici. 

“Ariminensis noster” era anche Carlo Verardi, cubiculario, abbreviatore e 
cliens di Pietro anch’egli, impegnato a favorirlo in ogni modo presso il car- 
dinale. 

A Rimini, poi, che si tratti di esperienze reali o poetiche fantasie, era nata 
Giulia, divarum pulcherrima, la più bella delle dee, con la quale visse quella 
intensa passione che ispirò i versi raccolti nel canzoniere che porta il suo 
nome: 


“Quaeritis unde loci mea Iulia traxerit ortum 
Quosve habeat priscae nobilitatis avos? 

Iulia regali de semine dicitur orta 

Nobileque antiqua ducit ab urbe genus, 
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Torvus arenosis qua currit Ariminus undis 
Adriacasque suo flumine turbat aquas.” (f. 59)? 


[Volete sapere donde ha tratto i natali la mia Giulia e quali avi d’antica 
nobiltà possa vantare? Giulia, raccontano, è discendenza di stirpe regale: la 
sua nascita illustre spetta all’antica città che attraversa torvo il Marecchia con 
le sue acque limacciose per poi intorbidare con la sua corrente l’Adriatico.] 


E di Rimini era anche Cinto, un bel giovinetto, “Cynthus ariminea primus in 
urbe puer”, cui il nostro dedica (riflesso di vita vissuta o esercizio letterario), 
alla maniera degli epigrammi pederotici antichi, dei commossi epitaffi: 


“Hic iacet Octavi vatis dolor atque voluptas. 

O scelus, o crimen coelicolumque pudor! 
Occidit heu, nec adhuc ter quinos egerat annos, 
Cynthus, ariminea primus in urbe puer. 

Non de morte queror: spreto Ganymedis amore, 
exarsit forma nobiliore deus.” (f. 52 ) 


[Qui giace la gioia e il dolore del poeta Ottavio. O scelleratezza, o delitto e 
vergogna dei Celesti ! È morto, e non aveva ancora compiuto quindici anni, 
Cinto, il ragazzo più bello nella città di Rimini. Non ne lamento la morte: 
il dio trascurò l’amore di Ganimede, attratto da una bellezza più grande.] 


“Quo non est nec erit nec pulchrior exti<ti>t unquam, 
Extinctus par<io> marmore, Cynthe, iaces. 

Invida quem postquam mors abstulit, occidit omnis 
Splendor honos cultus gloria forma decus.” (f. 52) 


[Sotto questo marmo di Paro riposi nel sonno della morte, mio Cinto, di cui 
non c’è, non ci sarà, nè c'è mai stato qualcuno più bello. Da quando la morte 
invidiosa t'ha portato con sé, s'è spento ogni splendore onore bellezza gloria 
grazia decoro] 


Da Rimini infine partì, quando vide infruttuosi i suoi sforzi, per altri lidi, alla 
ricerca di nuove fortune 


2. NELLA FIRENZE DI PIERO E LORENZO DE’ MEDICI 


“Ad Iuliam* 

Iulia, cunctarum nobis carissima rerum, 
quas pontus et quas terra, quas aer tenet, 
ne viola lacrimis faciem neu scinde capillos, 
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quod fata in alias ire me terras iubent. 

Vive alacris, neque enim penitus, te, diva, relinquam, 
nec totus his Octavius cedet locis. 

Dimidium nostri tecum remanere necesse est 
Tecumque partem pectoris linquam mei. 

Una erimus, quamvis peregrina in moenia tendam, 
ne mors quidem ipsa separare nos queat. 

Sum tuus et geminos mens una ligavit amantes. 

Ero tuus vivens eroque post mortem tuus.” 


[O Giulia, per me la gioia più preziosa di quante ne possiedono il mare la 
terra e il cielo, non sciupare di lacrime il tuo volto, non strapparti le chiome, 
perché il destino impone ch’io vada in altre terre. Sta lieta, perché, mia dea, 
io non ti lascerò del tutto; Ottavio non abbandonerà del tutto questi luoghi. 
Una parte di me non potrà non restarti vicino, lascerò con te una parte del 
mio cuore. Saremo insieme, anche se dovrò andarmene in un’altra città; 
nemmeno la morte potrebbe separarci: sono tuo ed uno solo è il pensiero 
tien legati due amanti: finché vivrò, sarò tuo e sarò tuo oltre la morte.] 


Con questi versi, che, pur nella trama insistita dei rimandi letterari, ha ragione 
il de Nichilo”, conservano una qualche freschezza d’accenti, Francesco 
d’Ottavio (non ancora Cleofilo), si congeda della donna amata, Giulia, dal 
canzoniere che le ha dedicato e dalla città di Rimini. 

La sua nuova meta è Firenze, ce lo rivela l'undicesima delle Epistolae de 
amore*, scritte anch'esse alla bella e bennata fanciulla riminese: “Etsi corpore 
distemus, tuque sis Arimini, ego Fluentiae, sumus tamen mente coniuncti”. 
In una metrica dell’ Epistularuzz libellus, indirizzata qualche tempo dopo a 
Lorenzo de’ Medici, presenterà questo suo approdo fiorentino addirittura 
come l’esito di un ‘fatale andare’, il necessario compimento di un disegno 
provvidenziale vaticinato da Apollo al Magnifico fin dalla culla: 


“«Iam tibi arimineis vates mittetur ab oris 
inque peregrina sederit exul humo. 

Hic carminibus liquidum super aethera vates 
evehet et medicam tollet honore domum.» 

Ille ego arimineis vates en missus ab oris, 

qui tua non humili pectine gesta canam. 

Sum tuus et primo tibi sum promissus ab ortu, 
Sum tuus et Superi me genuere tuum. 

Quod Superi cupiunt, ausit contemnere nemo 
Mortalis: Superi quod cupiere, volunt.” [Ep. 5] 
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[‘Ben presto un poeta verrà mandato per te dalla città di Rimini e prenderà 
dimora in questa terra per lui straniera; egli coi suoi versi innalzerà fino alle 
pure altezze del cielo la famiglia de’ Medici e ne accrescerà il prestigio”. 


Sono io quel poeta inviato dalle contrade romagnole perché celebri sull’epica 
corda le tue gesta: ti appartengo, ti sono stato promesso fin dalla nascita, 
sono tuo; per te gli dei m'hanno voluto al mondo ed alla volontà degli dei 
nessun mortale osi opporsi: è legge ogni loro volere] 


Ma una realtà ben diversa dalle poetiche fantasie l’aveva convinto a valicar 
gli Appennini ed a trasferirsi in riva all’Arno, lo strepitus bellorum, che s'udiva 
ormai sempre più di frequente risuonare sinistro nelle terre dei Malatesti e la 
non nascosta speranza d’entrare a far parte della clientela medicea: ne accenna 
in un epigramma con cui rende omaggio ad un sacro vate, Castalii gloria 
fontis, costretto a letto dalla malattia nel suo nuovo palazzo, al quale chiede 
d’essere ricevuto, senza giungere importuno, ed al quale comunque si mostra 
sin d’ora devoto: 


Ad versus 

“Tte mei versus sacrumque accedite vatem 
(Languidus auratis accubat ille thoris) 
Ingressique novos quos possidet ille penates, 
Dicite: “Castalii gloria fontis, ave”. 
Bellorum strepitu[m] fugiens Octavius oras, 
Nuper arimineas hanc sibi legit humum 
Atque fluentina sua castra locavit in urbe. 
Ille tuos nobis iussit adire lares. 

Dic igitur qua te melius convenerit hora, 
Namque tibi veniat ne gravis ille timet. 

Hoc quoque se iussit tibi comendare clientem 
Tussit et extrema dicere voce ‘vale’.” (f. 67v) 


[Ai miei versi 

Andate, versi miei, al cospetto del sacro poeta, che giace ammalato su preziosi 
giacigli, ed una volta giunti nella sua nuova dimora, ditegli: “Salute a te, 
onore della fonte castalia”. Per sfuggire ai rumori della guerra, Ottavio ha 
appena lasciato Rimini e, scegliendo per sé questa terra, ha posto il campo 
nella città di Firenze. È lui che ci ha ordinato di venire in questa casa. Dicci 
dunque in qual momento egli possa farti visita, senza timore d’esserti impor- 
tuno. Anche d’un’altra incombenza ci ha pregato, di raccomandarlo alla tua 
protezione e di rivolgerti ancora un saluto] 


Il destinatario è taciuto, ma credo non sia difficile riconoscervi Piero de’ 
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Medici. Non abbiamo, per la verità, notizia di un Piero verseggiatore (il 
Cleofilo deve aver ceduto in questo caso ad un eccesso di zelo cortigiano; 
certo egli apprezzò la poesia e fu generoso mecenate di letterati, artisti ed 
uomini di cultura in genere), ma a lui ben si addicono gli altri indizi: la grave 
malattia, che ne segnò l’esistenza e che lo costrinse sempre più spesso a letto, 
od a muoversi in lettiga, condannandolo a passare alla storia come Piero il 
gottoso, e il suo nuovo palazzo, certo il palazzo di via Larga, una meraviglia 
dell’epoca, alla cui costruzione egli collaborò attivamente assieme al padre 
Cosimo. 

Quanto alle vicende ed ai tempi ai quali far risalire questo viaggio di 
Francesco, il de Nichilo (109-110), pensa alla seconda metà del 1464, dopo il 
giugno, quando, alla partenza di Sigismondo Pandolfo per la Morea, condot- 
tiero al soldo dei Veneziani contro Turchi, “la situazione della città romagnola 
si era fatta oltremodo precaria”, o, piuttosto, agli ultimi mesi del 1468, dopo 
la morte del Malatesta, avvenuta il 9 d’ottobre. “L'unica certezza - aggiunge 
- è che [il d’Ottavio] si trovava sicuramente a Prato nei primi mesi del 1469, 
giusta la testimonianza del Liber elegiarum, [...] scritto senza dubbio alcuno 
nel borgo toscano non oltre il febbraio del 1469, il mese essendo suggerito 
dall’incipit dell’elegia 9: “Frigidus algentem iam fecit Aquarius annum”, 
l’anno invece dai vv. 15 - 26 dell’elegia 7, in cui si allude scopertamente alla 
giostra del 7 febbraio 1469, vinta da Lorenzo” ”. Vedremo più avanti quanta 
fiducia concedere a questo convincimento del De Nichilo; sull’anno credo 
non si debbano avere incertezze nel ricondurlo alla fine del 1468 0, meglio, 
ai primi mesi del 1469 (il bellorum strepitus, più che a minacce di guerra, 
sembra piuttosto alludere ad una guerra già in corso e di cui comunque si 
sentivano le prime avvisaglie): del resto, se era stata l'incertezza della situa- 
zione politica riminese a convincere il Cleofilo ad abbandonare Rimini per 
Firenze, non potevano certo averlo attirato nella città toscana le non meno 
gravi tensioni politiche che seguirono alla morte di Cosimo, avvenuta nel- 
l’agosto del 1464, quando una agguerrita opposizione interna, ‘il partito del 
poggio’, sorto dalle stesse file medicee, cercò in maniera sempre più scoper- 
ta, di abbattere il potere di Piero, spingendosi, nell’agosto del 1466, fino ad 
organizzarne l’assassinio (sventato, si disse poi, dalla prontezza di spirito del 
figlio Lorenzo), né poteva essergli gradito il rumore d’armi che s'udì risuo- 
nare fra Toscana ed Emilia negli anni 1466-68, quando gli avversari di Piero 
mandati in esilio, i vari Acciaioli, Neroni e Soderini, cercarono di rientrare a 
Firenze con la forza, con l'appoggio di consistenti milizie esterne e per qual- 
che tempo si fronteggiarono minacciosamente sul campo due eserciti parti- 
colarmente agguerriti, al comando, per di più, di due fra i condottieri più in 
auge dell’epoca, il Colleoni e Federico da Montefeltro. Solo il consolidarsi 
della signoria dei Medici e la stabilità del potere, insomma, poteva rendere 
appetibile per Francesco quel viaggio che lo allontanava da una situazione di 
guerra e dal quale poteva sperare miglior successo per le proprie ambizioni. 
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Non sarà infine da trascurare, nel definire i tempi di questo, come di altri 
‘spostamenti’ del Cleofilo, la concomitanza che sembra doversi riscontrare 
con quelli di Sacramoro, che in varie circostanze appare come un suo patro- 
nus e che proprio dal 1469 era a Firenze come ambasciatore residente del 
duca di Milano e dal 1473 lo sarà a Roma presso la curia. 

Per quel che riguarda poi il soggiorno pratese del Nostro all’inizio del 1469, 
su cui il de Nichilo mostra di non aver dubbi, esso presta il fianco a più di 
un rilievo. Meraviglia in particolare che il libello dedicato a Lorenzo, al quale 
sono indirizzati sette dei 10 carmi (come dieci - chiarisce il Cleofilo - sono 
Apollo e le Muse; gli altri tre si rivolgono a Giuliano de’ Medici, Sacramoro e 
Bartolomeo Scala), tutti tesi ad un unico scopo, far sì che Lorenzo richiami 
a Firenze il poeta e lo annoveri fra i suoi clienti, trascuri del tutto quel Piero, 
ancor vivo, se non vegeto per via della gotta, e soprattutto, ancora agli inizi 
dell’anno, saldamente al vertice del potere famigliare, al quale il Nostro finora 
si era sempre rivolto con particolare fervore, a meno di credere, come ritengo 
probabile, e proprio sulla scorta di tale silenzio, che quando il Cleofilo scrisse 
questi versi, Piero fosse già morto ed il 2 dicembre del 1469, giorno della sua 
scomparsa, costituisca il terzzinus post quem per la composizione del nostro 
opuscolo. Il soggiorno pratese andrebbe allora riferito agli anni 1470-71 e 
più di un indizio concorre a confermarlo. 

Il ruolo politico assunto in prima persona da Lorenzo nella vita della città, 
che lo costringe ad un impegno assiduo ed a frequentare persone d’età, quale 
emerge nell’epistola a Giuliano, che può invece ancora dedicarsi ai diletti 
d’amore, non può non ricondurre a tempi successivi alla scomparsa di 
Piero (del tutto diverse, vedremo, le occupazioni di Lorenzo, descritte nel 
De coetu poetarum, quando, vivo il padre, egli poteva dedicarsi alla caccia, 
all’esercizio delle armi ed alla poesia): 


“et peragit partes frater uterque suas: 

Ille graves recipit, tu mi[t]tis pectore curas, 

tu iuvenum coetu laetior, ille senum; 

evolvis veterum tu saepe volumina vatum, 
quorum precipue carmine ludit amor. 

Ille fluentini premit alta negocia regni 

Magnaque sollecita pondera mente gerit.” [Ep. 8] 


[E i due fratelli si sono divise le parti: egli, Lorenzo, è preso da gravi pensieri, 
tu Giuliano da dolci affanni; tu più allegro con la brigata dei giovani, lui in 
compagnia di gente attempata; spesso tu sfogli i volumi degli antichi poeti, 
nei cui versi scherza soprattutto l’amore, lui affronta le importanti questioni 
del governo della città e ne sostiene con vigile mente il gran peso.] 


La situazione italiana, e quella di Rimini in particolare, descritte come paci- 
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fiche nel carme a Sacramoro, tanto da potergli consentire, nelle speranze del 
Cleofilo, di trascurare le faccende politiche e prestar ascolto ai versi del suo 
poeta, difficilmente possono accordarsi con i fuochi di guerra che s’accesero 
in terra di Romagna nel corso del 1469 per il possesso della signoria riminese 
e rimandano piuttosto alla seconda metà del 1470, o all’inizio dell’anno 
successivo, quando, dopo la caduta di Negroponte in mano turca, avvenuta 
nel luglio, l’attenzione degli stati italiani, specie di quelli più esposti, si 
concentrò sul pericolo che veniva da Oriente, favorendo una tregua interna 
e, nel dicembre, la costituzione di una lega contro gli infedeli: 


“Candida iam latios concordia nutrit agrestes. 
Iam pax ausoniis gentibus alma redit. 

Nullus arimineam bellator territat urbem 
Saeva nec ostili concutit arma manu; 
Nullaque proceras iaculatur machina turres 
Nec ferit emissus moenia celsa lapis. 

Laeta quies alacres demisit in arva colonos 
scindit et herbosam fortis arator humum. 
Interea dum cuncta silent....” [Ep. 6] 


[Una concordia senza macchia rianima già le campagne latine. Già torna 
benefica fra le genti d’Italia la pace. Nessun condottiero minaccia la città di 
Rimini né agita contro di lei le armi crudeli con mano ostile; nessuna mac- 
china da guerra colpisce le sue alte torri né lancio di pietre apre squarci nelle 
mura possenti. Lieta la pace ha rimandato festanti nei campi i coloni e il 
robusto contadino è tornato ad arare la terra coperta d’erbe.] 


L’allusione poi, che nell’Ep. 5 a Lorenzo, si fa a Diotisalvi Neroni, l'antico 
nemico di Piero, mandato in esilio nel 1466, assieme ad altri importanti 
oppositori del regime mediceo, credo non vada disgiunta da un episodio 
recente, il colpo di mano tentato a Prato nel aprile 1470 contro la signoria 
di Lorenzo da Bernardo Nardi, per concorde testimonianza delle fonti ispi- 
rato dal Neroni; l’inverno infine, descritto in Ep. 9, della cui crudezza si 
lamenta il Cleofilo, sarà quello del 1471, se vi si allude ad un soggiorno in 
quel di Prato già increscioso d'estate, reso ancor più insopportabile dal gelo 
dell’inverno: 


“Sit satis aestivi pavisse virentia prati 
Gramina, brumali tempore prata nocent.” 


[Mi basti aver temuto le erbe verdeggianti di Prato d’estate, d'inverno Prato 
fa male.] 


27 


Sulla strada per Firenze il d’Ottavio non s’era avviato a mani vuote. 
Accompagnato, si può presumere, da una qualche fama di poeta d’amore, 
derivatagli dai versi di Iulia e dal corollario delle Epistolae, portava con sé 
un’operetta, il De coezu poetarum, dedicata a Piero, presente nell’inventario 
della libreria medicea privata”, in cui raccontava, fantasia o realtà (“aut fuit 
aut vacuae somnia mentis erant”), d’essersi ritrovato nottetempo nei Campi 
Elisi in un grande giardino fiorito: 


“alba per excultas candebant lilia valles, 
florebant tyriis vimina lenta rosis; 

hic, iacynthe, rubes, illic narcisse nitebas, 
hic violae nigras explicuere comas, 

hic crocus et molli surgebat amaracus umbra, 
nobilis Hesperidum quiquid et hortus alit” 


[Candidi gigli brillavano per le valli, rese così più belle, su rami flessuosi fio- 
rivano rose color della porpora, e qui, o giacinto, rosseggi tu, e lì splendevi 
tu, narciso; qui le viole hanno disteso le loro negre chiome, qui spuntava il 
croco e l’amaraco dalla piacevole ombra, e qualunque altro fiore che cresce 
nel famoso giardino delle Esperidi] 


dove si radunano, dopo la morte, impegnati a cogliere fiori o in dotti conver- 
sari, come nel castello degli ‘spiriti magni’ di dantesca memoria, (‘Orrevol 
gente possedea quel loco’, verrebbe da dire con il sommo poeta, ben presente 
al Cleofilo, assieme al sesto libro dell’Eneide, in questa sua discesa agli inferi), 
gli antichi poeti, e dove anch'egli è ammesso (“noster es et nostri te dilexere 
poetae / noster es et nostro de grege sempre eris ...”)?, ed ha il privilegio, tra 
l’altro, di incontrare Virgilio ed avere con lui, sullo stato della poesia e sulla 
condizione dei poeti, un lungo colloquio, che offre più di uno spunto d’in- 
teresse, ma che, in questa sede, merita d’esser ricordato per il convinto 
elogio che rivolge al mecenatismo mediceo, un elogio incentrato su Piero, ma 
che coinvolge, a sottolinearne la dimensione dinastica, anche il padre Cosimo 
ed i figli Lorenzo e Giuliano: 


“Vivit adhuc tuscis regibus ortus eques. 

Urbs est tyrrhenas inter celeberrima gentes, 
Quam rapidus celeri perfluit Arnus aqua, 
Alma virum tellus, qua non formosior alter, 
Splendidior toto non manet orbe locus. 

Aurea marmorei tendunt super astra penates 
Et tangunt nitidi sydera summa lares. 

Nobilis haec medica generatus origine Petrus 
Regna colit, tuscae gentis et urbis honos. 
Cosmus erat genitor, terra bene notus in omni, 
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Quo non immenso sanctior orbe fuit. 

Hic dum vita data est, sublimia templa deorum 
Et media celsos struxit in urbe lares. 

Hic et cunctorum numerosa volumina vatum 
Alta laudatas aede coegit opes. 

Quem morem instituit romana primis in urbe 
Pollio temporibus, magne poeta, tuis. 

Hic igitur multo donavit munere vates 

Et doctis patulam prebuit usque domum. 
Tandem suprema clausus pia lumina nocte, 
ethereos inter possidet astra deos. 

Excedit patrem natus vincitque parentis 
Officium, vinci gaudet et ipse parens. 

Ille sui aspiciens celo facta inclyta nati, 
Sidereo grates solvit agitque Iovi. 

Ergo iter ad Superos patria sibi preparat arte 
Natus et humanas spernit et odit opes. 
Hospitibus donat nova munera, donat egenis, 
Magnaque ab hoc patrius munera civis habet. 
lustitiae cultor verusque in crimine iudex, 
antiquum excedit religione Numam. 

Ocia amat damnatque feri certamina Martis, 
sola habet hostilis quis cadat arma furor. 

Hic ergo est nostro Mecenas tempore, cuius 
doctiloquis domus est semper aperta viris. 
Undique confugiunt ad Petri limina vates, 
limina dirceo nobilitata choro. 

Huic etiam similes natos pia fata dederunt 
Qui decus et mores osque parentis habent. 
Laudatas fortis didicit Laurentius artes 

Nec se desidiae luxuriaeve dedit, 

Doctus equi fodere aeratis calcaribus armos 
Martiaque audaci bella ciere manu. 

Doctus et aeripedes cursu prevertere cervos 
Doctus et hirsutos figere primus apros. 

Hic etiam magni sectans vestigia patris, 
Diligit Aoniam Pieridumque choros. 

Tu quoque sacrarum studioso pectore, Iuli 
ane, Camoenarum numen et antra colis 
Priscorumque legis generosa poemata vatum 
Et quicquid pulchri musa latina tulit, 

Mitis in omne genus sociosque benignus in omnes, 
Officio patrium qui bene tendis iter.” 


[Vive ancora il cavaliere che discende dai re etruschi. C’è una città notissima 
fra le genti toscane, che l’Arno attraversa rapido con le sue correnti, terra 
generosa d’uomini; non c'è luogo più bello nè più splendido nel mondo 
intero. Palazzi di marmo si levano in alto a sfiorare le auree stelle e sontuose 
dimore si protendono fino a quelle più lontane . Il nobile Piero, rampollo di 
casa Medici, è signore di questi luoghi, onor della gente toscana e della città. 
Suo padre fu Cosimo, ovunque famoso, nessuno meritò più rispetto di lui 
per quanto grande è il mondo. Finchè gli fu concesso di vivere, innalzò 
templi eccelsi di dei e, proprio al centro della città, un sublime palazzo e lì, 
nella sua insigne dimora, raccolse un gran numero di volumi di pregio di 
ogni sorta di uomini saggi, come per primo aveva fatto a Roma ai tuoi tempi, 
o grande poeta, Pollione. Grande fu la sua generosità verso i poeti e le porte 
della sua casa rimasero sempre aperte per le persone d’ingegno. Chiusi infine 
gli occhi nell’ ultima notte, dimora in cielo fra gli dei. Il figlio supera il padre, 
lo vince in gentilezza, ed il padre è lieto d’essere vinto. Vedendo dal cielo le 
nobili gesta del figlio, ringrazia e rende merito a Dio. Il figlio dunque, imi- 
tando il padre, prepara la sua ascesa al cielo e disprezza ed odia le ricchezze 
umane, particolarmente munifico con gli ospiti, generoso con i bisognosi. 
Grandi aiuti riceve da lui ogni suo concittadino; egli, amante della giustizia 
e giudice giusto di fronte al delitto, è più devoto dell’antico re Numa, ama la 
pace e condanna le feroci contese di Marte, possiede solo le armi con le quali 
far cadere ogni ostile furore. È lui dunque il Mecenate del nostro tempo, la 
sua dimora è sempre aperta agli uomini sapienti: d’ogni dove s’affollano 
i poeti alla dimora di Piero, nobilitata dai canti delle muse. Benevoli i fati 
gli han concesso anche figli a lui somiglianti, che mantengono del padre il 
decoro, i costumi e i tratti del volto. Lorenzo è robusto, ha appreso le arti 
che acquistano lode, non ha ceduto a pigrizia e lussuria, abile a pungolare i 
fianchi del cavallo con gli speroni di bronzo e ad affrontare le guerre di 
Marte con mano audace; sa anche sorpassare nella corsa i cervi dai piedi di 
bronzo e colpire per primo irsuti cinghiali; anche lui, nel solco tracciato dal 
grande genitore, ama la terra d’Aonia ed i cori delle Pieridi. Tu pure, 
Giuliano, nel tuo fervido cuore veneri gli antri divini delle sacre muse e leggi 
le opere insigni degli antichi poeti e tutto ciò che la musa latina ha prodotto 
di bello, mite con tutti e benevolo con quelli che ti sono compagni, tu che 
ben percorri con la tua cortesia il cammino segnato del padre.] 


Frutto anch'esso del soggiorno fiorentino, non estraneo forse, sia pur in 
lingua latina, al gusto parodico particolarmente apprezzato dalla brigata 
medicea (si pensi al ruolo che in quegli anni vi svolgeva Luigi Pulci), anche 
una curiosa operetta di tono eroicomico intitolata Stizchae o De bello 
stincharum. Lo rivelano esplicitamente i versi con i quali il Cleofilo ammoni- 
sce il libellus a non aver fretta d’aggirarsi per le vie cittadine, esponendosi 
ai giudizi di gente esperta e di battuta salace come sono i Fiorentini ed a 
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starsene piuttosto al sicuro nei suoi cassetti a subire ulteriori limature: 


“Parve quid ethruscam properas liber ire per urbem? 
Tutior in nostris aedibus esse potes. 

Docta fluentinae non nosti pectora gentis? 

Si sapis ergo tui ne scrinia desere vatis 

Efficiat limae dum melioris opus” 


[Perché, mio libretto, hai fretta di girar per Firenze? Potresti startene più 
sicuro in casa mia; non sai che i Fiorentini son gente dal naso fino? [...] Se hai 
sale in zucca, non lasciare i cassetti del tuo poeta, finchè non t’abbia levigato 
a dovere] 


Nonostante i tanti versi e i tanti elogi, Piero era morto improvvisamente sul 
finire del 1469, senza aver avuto il tempo o la volontà di accontentare le 
richieste del Cleofilo, la cui musa nella circostanza non restò certo inoperosa, 
anzi sembrò raddoppiare gli sforzi. Per Piero egli scrisse un epitaffio: 


“Hic situs est medica generatus origine Petrus, 
De patria meritus qui bene gente fuit. 

Cui Cato iusticia cessit, pietate Metellus, 
Muneribus Caesar, religione Numa.” (f. 66) 


[Qui è sepolto Piero de’ Medici, 

Che ben meritò dei suoi concittadini. 

Più giusto di Catone, più pietoso di Metello, 
più generoso di Cesare, più devoto di Numa.] 


ed un carmen funebre, ancora inedito, che spero presto di rendere noto, 
politicamente assai avveduto, di pieno appoggio a Lorenzo nel segno della 
continuità, attento però, in un momento in cui la successione al padre non 
appariva né scontata né senza contrasti, per non turbare la suscettibilità di 
alcuno, ad esaltarlo come un ‘principe civile’, il cui potere, condiviso con i 
cittadini più influenti, gli è riconosciuto dalla città. 

Lorenzo dovette mostrarglisi poco grato, se agli inizi del 1470, come abbia- 
mo sostenuto, Ottavio fu costretto, contro ogni sua voglia, a trasferirsi a 
Prato, a svolgervi quella professione di maestro che evidentemente riteneva 
troppo stretta per le sue ambizioni. Di lì, guardando sempre con nostalgia 
alla vicina, ma per lui tanto lontana Firenze, riprese a martellare di versi il 
Magnifico (e quanti potessero aiutarlo), perché finalmente lo richiamasse in 
città e l’accogliesse fra i suoi clienti. L’opuscolo, affidato a materiali scadenti 
(“Nobilium libro nocuit penuria rerum”), al quale lavora in questo suo 
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ingrato soggiorno ed al quale consegna le sue rinnovate e residue speranze, 
è l’Epistolarum libellus, le cui intenzioni sono esplicitamente dichiarate: 
“Accipe pratensi quem fecimus urbe libellum - scrive al Magnifico, cui l’ha 
dedicato - ut ab pratensi nos regione voces”, 

[Accetta questo libretto, l’ho scritto per te a Prato, perché da Prato tu voglia 
portarmi via.] 

Tutto gli dispiace di questa città‘: per la mestizia stenta persino a riconoscere 
per suoi i suoi versi: 


“non nobis placet iste locus cupimusque reverti 
ad dominam plebem sceptrigerosque senes. 
Torpescit moerore animus: mea carmina saepe 
vix ego de nostris fontibus esse reor.” [Ep. 7] 


[non mi piace questo posto, voglio tornare fra la gente di città e fra gli anziani 
che hanno in mano gli scettri. Il mio animo intorpidisce nella tristezza e 
spesso a fatica riconosco per miei i miei versi] 


La rusticità dei luoghi si riflette nella rusticità dei versi: 


“Neve roges cur sint tam rustica carmina: namque 
Rustica frondoso carmina rure facit. 

at nunc ignavae circumdatus agmine gentis 

fundit ad ignavam carmina rauca chelyn.” [Ep. 1] 


[non domandarti la ragione di versi tanto rustici: in mezzo ad una frondosa 
campagna il tuo poeta non può comporre che versi campagnoli [...] ma ora, 
circondato com’è da una folla di gente, che non offre stimolo alcuno, affida 
ad una fiacca cetra i suoi flebili versi] 


Neppure il gentil sesso dell’odiosa città attira la sua attenzione: 


“Non hic virgineo cernuntur in agmine vultus 
Delia quos aut quos aurea Cypris habet” 


[qui non riconosco tra lo stuolo delle fanciulle il volto di Diana o dell’aurea 


Afrodite] 


“Incedunt atro tectae velamine matres 
Forma sit interdum si bona, cultus abest.” 
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[Le madri vanno per strada col capo coperto da un velo nero e, se mai son 
leggiadre, è l'eleganza a far loro difetto] 


Nessuna meraviglia dunque che anche Cupido sia poco onorato: 


“Nec colitur rigida pharetratus in urbe Cupido, 
Vix iuvenum de tot milibus unus amat.” [Ep. 3] 


[Né si onora, in una città così selvatica, il dio con la faretra, Cupido, e di tanti 
giovani, forse uno solo è innamorato.] 


Di fronte a tanto desolante situazione, un’unica invocazione, un unico insi- 
stito /eitmotiv si leva dalle sue Epistolae verso Lorenzo: “Tu potes optatis 
breviter succurrere nostris / haec duo si dicas verba: poeta, veni”. 


[Tu puoi soddisfare subito questo mio desiderio, basta che dica queste due 
sole parole: poeta, vieni] 


Anche altri versi, è verisimile, il Cleofilo indirizzò al signore fiorentino, per 
crescere nella sua considerazione ed ottenerne il favore; tra gli altri, un 
epigramma non spregevole, di tono e movenze oraziane, in cui sollecita 
ancora la generosità di Lorenzo, giustificandone l’urgenza con quella fuga 
temporum che grava sull’esistenza umana e che non consente a nessun uomo 
di rimandare nulla ad un futuro di cui non può disporre: 


“Invida Laurenti tacito pede labitur aetas 
Quique hodie iuvenis cras erit ille senex. 

Interea mors atra venit. Tu si quid honoris 

Vis dare, des aetas dum brevis ista manet. 

Cum fuero tenues fato resolutus in auras, 

Nostra vel arnenis proice membra vadis.” (f. 66v) 


[In silenzio Lorenzo s’avanzano gli anni invidiosi 

E chi è giovane oggi domani è già vecchio. 

E intanto la nera morte incalza. Se vorrai onorarmi, 
Fallo finché l’età è ancor breve. 

Quando per volontà del fato svanirò nell’aria, 
Getta pure le mie spoglie in fondo all’Arno.] 


Ma né questi versi né l’Epistularum libellus ottennero gli effetti auspicati: 


quel veri tanto invocato, talvolta non senza petulanza, non venne, e il 
Cleofilo dovette di nuovo guardarsi intorno. 
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3. IL SECONDO SOGGIORNO RIMINESE 


“Quaeritis egregiae cur moenia linquimus urbis? 
a . » 
Haec causa est: doctos oderat ille viros.” (£. 72) 


[Mi chiedete perché mi lascio alle spalle le mura di questa egregia città? 
Perché quello aveva in odio le persone colte] 


Non abbiamo alcun riscontro, (ma l’ipotesi avanzata dal De Nichilo 
(111, n.1) è certo piuttosto accattivante), che questo distico del Cleofilo 
rivolto Ad lectores, che compare nel libro terzo dei suoi Epigramzzata, prenda 
di mira il Magnifico ed alluda al suo soggiorno in terra toscana, ma nella sua 
secca concisione potrebbe ben interpretare lo stato d’animo avvilito e deluso, 
con cui il Nostro se ne partì da Firenze, ed essere assunto ad epigrafe di una 
esperienza che, cominciata con tanto entusiasmo e risoltasi in un fallimento, 
lo costringeva a rimettersi in viaggio. Il de Nichilo (side), pensa che, tor- 
nato in patria già all'indomani della morte di Piero, il 2 dicembre 1469, il 
d’Ottavio abbia rivolto il suo sguardo interessato alla corte di Pesaro: “avrà 
allora tentato miglior fortuna presso il signore di Pesaro, Alessandro Sforza, 
celebrato assieme al figlio Costanzo come un’eroe dell’antichità nell’Antro- 
potheomachia”, e lì abbia trovato ospitalità per qualche tempo (forse fino alla 
morte dello Sforza, avvenuta nel marzo del 1473), ma il Poliardi, che pur 
avrebbe dovuto disporre al riguardo, data la vicinanza dei luoghi, di nume- 
rose testimonianze, forse ancora ai suoi tempi di prima mano, non ne fa 
cenno, se non marginalmente, limitandosi a riferire, in maniera piuttosto 
generica, che le fatiche letterarie spese dal Cleofilo a celebrare la signoria 
pesarese, gli procurarono soltanto dei donativi, sia pur generosi: “ab 
Alexandro Sphortia ob ingenium amplissimis muneribus honestatus”. 

Più vicino alla corte sforzesca dovette essere in quegli anni il Costanzi, che 
Alessandro avrebbe voluto nel 1470 maestro nella sua città‘ e che il figlio 
Costanzo, nel 1475, ebbe testimone ufficiale del Comune di Fano alle sue 
nozze con Camilla d'Aragona, celebrate dall’umanista fanese con un’ode 
saffica* recitata nella circostanza da un puer. 

È più probabile che il d’Ottavio sia ritornato a Rimini: un epigramma indi- 
rizzato Ad Fuscum ariminensem, corrispondente ed amico, come il Cleofilo, 
del Feliciano, contiene in tal senso ragguagli interessanti: 


“Fusce, quid Eridani torvum colis advena flumen, 
quid tibi cum Alcide gentibus atque Pado? 
Iucundus dulces mihi prebet Ariminus undas: 

hic liquidis nudo corpore mergor aquis. 

Tu pateris duros noctesque diesque labores, 

Nil ago; tu vigilas, me tenet alta quies; 
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Tu graderis, sedeo; sudas, ego contegor umbra; 
ipse sitis, dulci me fovet amnis aqua. 

Ah, demens, quanti Ferraria constitit: ecquis 
Tam mites potuit deseruisse lacus?” (f. 68v) 


[O Fosco perché, tu che sei forestiero, abiti là dove scorre il Po con la sua 
torbida corrente? Che hai a che fare con le genti dell’Alcide e con il grande 
Fiume? A me offre le sue dolci acque il Marecchia giocondo, perché possa 
immergermi nudo nelle sue limpide acque; tu sopporti notte e giorno dure 
fatiche, io sto senza far niente. Tu sei costretto a star sveglio, io dormo 
profondamente. Tu sei sempre in movimento, io sto seduto. Tu sudi ed io sto 
all’ombra. Tu sei assetato, io mi disseto con le acque del fiume. Ah, folle, 


quanto t’'è costata Ferrara! Chi ha potuto abbandonare specchi d’acqua 
tanto miti?] 


Mentre dunque Ercole I, già dai tempi del Boiardo celebrato nella poesia 
encomiastica come novello Alcide, è signore di Ferrara (e quindi dopo 
l’agosto del 1471, quando successe, non senza contrasti, al fratello Borso) 
e Fosco vive in mezzo agli affanni della città padana, il Cleofilo è a Rimini, a 
godersi gli agi di una vita tranquilla. 


I rinnovati legami con la citta malatestiana potrebbero trovar conferma 
anche da altri indizi, sia pur di difficile collocazione cronologica: un 
epigramma, scritto certamente dopo il 1471, lo vuole “ariminensis” ‘; nel 
1473, 0 prima, secondo alcuni storici locali, egli fu insignito della cittadi- 
nanza onoraria; l’historia ariminensis, infine, non sappiamo se in versi o in 
prosa, ricordata dallo stesso Cleofilo fra le sue opere nella Orazio ad senatum 
fanensem più volte citata, potrebbe anch'essa essere frutto di questo secondo 
soggiorno riminese, a giustificare forse, o a ringraziare per il riconoscimento 
ottenuto. 

Ma la tranquillità della città romagnola, appena lodata, non poteva soddi- 
sfarlo: in un altro epigramma, che non chiama esplicitamente in causa la 
signoria di Ercole I, ma potrebbe benissimo riferirvisi, la dimora in riva al 
Marecchia, di contro alla vivace e stimolante vita ferrarese ed alle possibilità 
che essa può offrire, gli appare di una inerzia ed una sterilità esasperanti, 
come un arare la sabbia: 


Ad Marcum 


“Marce, latinorum non ignotissime vatum, 
Gloria ariminei Marce decus soli, 

te tenet innumeris Ferraria culta poetis 
torvus harenosis quam Padus ambit aquis. 
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Hic canitur totam tua Caliopea per urbem 

Tangit et aethereos hic tua fama polos. 

Ast ego Arimineum demens latus incolo: quod si 
Hic quid agam cupias noscere: littus aro.” (ff. 38r-v) 


[O Marco, non certo il meno noto fra i poeti latini, gloria e decoro della terra 
riminese, tu stai a Ferrara, una città rinomata per i tanti poeti, una città che 
il Po lambisce torvo con le sue limacciose correnti, ed in ogni suo angolo 
risuonano i tuoi versi e la tua fama arriva fino al cielo. Io invece, sciocca- 
mente, me ne sto a Rimini e se mi domandi che cosa faccio, t'accontento 
subito: aro la sabbia.] 


4. NELLA FERRARA DI ERCOLE I 


Di lì a breve dovette dunque anch'egli guardare con interesse a Ferrara ed 
alla corte di Ercole I. 

È probabile che nella città estense si sia trasferito poco dopo, insieme 
con quegli Epigramzzaton libri tres, dedicati al novello duca, ancora oggi 
inediti‘, ricordati in un elenco di libri presente in un codice miscellaneo 
dell’archivio di stato di Modena e trasmessici da un solo testimone, il Vat. 
Lat. 5163, che costituiscono la metà di quei sei libri (un esercizio poetico, 
l’epigramma, a lui evidentemente assai caro), che lo stesso Cleofilo dichiara 
di aver scritti‘. 

I libri che mancano all'appello andranno probabilmente ricercati tra quelli 
promessi agli amici ferraresi, pronti a raccogliere i numerosi epigrammi scritti 
nei primi tempi del suo soggiorno romano, che gli avevano consentito di 
entrare nelle simpatie del Riario, fatti salvi quanti, per efficacia di racconto, 
egli preferì direttamente riferire nella lettera a loro indirizzata: 


“multa deinde ad eum [Pietro Riario] epigrammata scribo: ea omnia in 
libellis epigrammatum nostrorum digesta aliquando videbitis; ut tamen 
intelligere possitis quo pacto data nobis sit domus, aliqua interseram.” 


[quindi scrivo per lui molti epigrammi, che una volta o l’altra vedrete raccolti 
in libelli; affinchè tuttavia possiate comprendere in che modo riuscii ad essere 
accolto in quella casa, ne inserirò alcuni in questa mia lettera] 


La raccolta ‘ferrarese’, con la quale sperava di acquistar meriti alla corte di 
Ercole I, non disgiunti da adeguati riconoscimenti, si apre, com’è ben com- 
prensibile, nel nome del duca e l’epigramma encomiastico (ad Ercole sono 
indirizzati ben trentasette epigrammi), ne rappresenta la principale compo- 
nente. L'esordio è in esametri, il verso eroico, a dar peso anche formale 
all’elogio del condottiero estense, la cui fama, conquistata con gloriose 
imprese, è diffusa in ogni angolo del mondo: 
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“Quae gens tam procul est quae non tua nomina, princeps, 
Audierit regnique decus? Novere Geloni 

Belligeri novere Scythae, novere Britani 

Germanusque ferox et equino sanguine pastus 
Massagetes.” 


[Quale gente abita zone così remote del vasto mondo da non aver mai udito, 
o principe, il tuo nome? Lo conoscono i Geloni, i bellicosi Sciti, i Britanni, 
il feroce Germano e il Massagete che beve il sangue dei cavalli.] 


Non dimentichi però le Muse: 


“Aeternum neque enim factis per saecula nomen 
Emeruisse sat est: cadit omnis gloria vitae, 

Omne decus, fugiente anima, ni carmina vati 
Nunquam casuris mandent tua nomina chartis. 
Quid foret Aeneas belloque insignis Achilles, 

Quid gemini Atridae et patriis ferus Hector in armis 
Argolicum spoliis et sanguine laetus achivo? 

Ignoti obscura cuncti sub nocte iacerent, 

Si non pierii canerent sublimia vates 

Facta virum.” (£, 35) 


[Non basta aver meritato con le proprie imprese imperitura memoria nel 
tempo: con la morte viene meno ogni gloria conseguita in vita, ogni onore, 
se i versi del poeta non affidano il tuo nome alle carte capaci di sottrarsi alla 
rovina del tempo. Che cosa sarebbe d’Enea e del grande valore d'Achille, 
che cosa dei due Atridi, e d’Ettore, fiero nelle armi patrie, lieto delle spoglie 
argoliche e del sangue acheo? Tutti giacerebbero sconosciuti nell’oscurità 
della notte, se i poeti, ispirati dalle Muse, non cantassero le egregie imprese 
degli uomini.] 


A Matteo Maria Boiardo ed a Tito Vespasiano Strozzi, amici, è presumibile, 
di vecchia data del Cleofilo, il compito, tra gli altri, di rammentare al duca 
l’importanza della poesia e di lodare in sua presenza il poeta ed i suoi versi: 


“Ad Mattheum Mariam 

Dii tibi divitias, decus ingeniumque dedere 

Et celebres clarae nobilitatis avos. 

Munera tu Matthaee tuo dabis ampla poetae 
Carmina si coram principe nostra probes.” (£. 43) 


[Gli dei ti hanno dato ricchezza bellezza ingegno ed avi celebri per specchiata 
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nobiltà. Tu o Maria, farai un un grande dono al tuo poeta, se, in presenza del 
principe, vorrai elogiare i miei versi.] 


“Ad Titum Strozam 

O Tite Castalios licuit cui tangere fontes, 
Magne vir aonio quam bene note choro, 
Argutos facili qui scribis apolline versus 

Seu venerem grandi seu canis arma tuba, 

Ad placidam Alcidae quociens accesseris aulam, 
Carminibus nostris, culte poeta, fave. 
Dicito:«non malus est Octavius iste poeta 
Iudicioque valet non nihil iste meo». 

Hoc satis est. Toto sic iam memoreris in aevo, 
Aeternum pariat sic tibi musa decus.” (f. 42v) 


[O Tito, cui fu concesso d’immergere le labbra nella fonte castalia, grande 
uomo ben noto nel coro delle Muse, che scrivi pregevoli versi col favore di 
Apollo, sia che canti l’amore 0, con sonora tromba, le armi, quando sarai, 
raffinato poeta, alla reggia serena d’Alcide, accompagna benevolo i miei 
versi. Di' dunque: «È un poeta non da poco il mio Ottavio e, a mio giudizio, 
di qualche valore». Questo mi basta e per questo tu sia ricordato in eterno, 
per questo la Musa provveda per te eterno onore.] 


Agli elogi dell’Ercole estense non potevano mancare, come avviene nei 
Carmina del Boiardo, gli epiteti tipici dell’Ercole greco, “Alcides”, “clavi- 
ger” e neppure un confronto con l’antico, che naturalmente si risolve tutto a 
favore dell’erede moderno: 


“Perdidit Alcides domuitque immania mostra 

Et vetito stygii constitit orbe Iovis; 

Tu quoque dux tanto qui nomine dignus haberis, 
magna virum putri corpora fundis humo. 

Te pugnante pavens hostis tremit ipsaque tellus, 
Horret anhelantem cum prope sentit equum. 
Vincitur Alcides me iudice. Graecia mendax 
Gesta dei finxit, quod facis ipse patet.” (f. 70) 


[Ha ucciso l’Alcide, e domato, mostri immani, è penetrato persino nell’inac- 
cessibile mondo di Ade. Anche tu, duca, degno di tanto nome, stendi sulla 
terrra, che s’intride di sangue, gran corpi d’uomini. Quando scendi in campo, 
trema spaventato il nemico e la terra stessa ha paura, quando sente avvicinarsi 
il tuo cavallo, che ansima nello sforzo del galoppo. Deve inchinarsi, io credo, 
di fronte a te, l’Alcide. La Grecia bugiarda s’inventò le gesta d’un dio, le tue 
imprese sono sotto gli occhi di tutti.] 
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All’encomio s’aggiungono, ben documentate nei tre libri, anche le altre tra- 
dizionali caratterizzazioni del genere: l’epitaffio, ora serio, ora scherzoso, il 
carme satirico, col suo seguito di difetti fisici e morali, l’erotico, con una sua 
variante decisamente oscena nei contenuti e nel linguaggio ‘’, dalle quali 
emergono figurine tratteggiate talora con spirito e gusto, come Mariano, 
sulla cui sincerità il Nostro manifesta più di un dubbio: 


“Non sequeris molles, ut ais, Mariane puellas 

Nec pueros: «igitur quid Mariane facis?» 

«Servo pudicitiam», dicis. Non credo. «Tonantem 
iuro per aethereum»: nunc tibi credo minus.” (f. 57v) 


[A sentir te, non corri dietro né a delicate fanciulle 
né a ragazzi: “Che cosa fai, dunque, Mariano?” 
“Osservo la castità” - rispondi. Ed io non ti credo. 
“Ma te lo giuro su Giove tonante, signore del cielo!”: 


adesso ti credo anche meno.] 


A lui racconta una circostanza che avrebbe potuto renderlo felice, risoltasi in 
nulla, che riguarda Giulia (e quando compare in scena la donna amata, il 
verso si ingentilisce e l’amore assume i toni della cortesia): 


“Ad Marianum 

Conditus obscura sub nube latebat Apollo 

Et sine phebeo lumine mundus erat. 

Ecce oculis offert sese obvia Iulia nostris 
Distabatque ulnas vix, Mariane, decem. 

Cum subito radios immisit Apollo micantes 
Opposuitque meis lumina luminibus: 

Nubibus heu mallem Phoebum latuisse sub atris! 
Sidereos vultus cernere non potui.” (f. 56) 


[il Sole era nascosto da una nera nube ed aveva lasciato il mondo orfano 
della sua luce, ed ecco che Giulia si offre al mio sguardo: era lì, Mariano, a 
pochi passi da me; ma d'improvviso il sole è tornato ad inondare la terra coi 
suoi raggi splendenti e con il suo fulgore ha offuscato i miei occhi. Quanto 
avrei preferito che Febo fosse rimasto nascosto dietro la coltre di nubi! Quel 
volto celestiale non son riuscito a vederlo.] 


Ma anche altri ‘ritratti’ meritano d’essere ricordati: Lucia, ad esempio, una 
fanciulla, date le circostanze, piuttosto inopportuna. 
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“Ad Luciam 


Te quotiens futuo sempre mihi Lucia dicis: 
‘Fac cito. Feristi nunquid adhuc? Propera?. 
Laeticiam quid voce brevem corrumpis amara? 
Non ego te futuo, Lucia, discrucior.” (f. 49v) 


A Lucia 


[Ogni volta, Lucia, che scopo con te, non fai altro che dirmi: 
“Fa’ presto, non hai ancora fatto? Sbrigati”. 

Perché mi amareggi quel breve momento di gioia? 

Non è una scopata la mia, è una tortura!] 


o Cinamo, un vanesio 


“Ad Cinamum 

“Fac multos de me - dicis mihi- Ciname, versus.” 

De parvis fieri carmina pauca solent. 

“Nonne ego sum magnus, demens? En corpora cerne, 
Cerne et cum magna brachia longa manu.” 

Crede mihi, quid magnus homo sit, Ciname, nescis. 
Claviger estensis, Ciname, magnus homo est.” (f. 43v - 44) 


A Cinamo 


[“Scrivi molti versi su di me - mi chiedi -, 

ma sui piccoli, Cinamo, si può scrivere poco.” 

“Ed io non ti sembro grande, sciocco d’un uomo? 

Ecco, guarda la mia corporatura e guarda le mie braccia lunghe 

e le mani robuste.” Dammi retta, Cinamo: tu non sai che cos'è un grand’uomo: 
L'estense che trascina la clava, Cinamo, quello sì ch'è un grand’uomo.] 


o infine Labieno, un amico piuttosto ... interessato: 


“Ad Labienum 

Tactas te fidum, verum te dicis amicum 
Custodemque bonae dicis amicitiae. 

Verus es et fidus, fateor, Labiene, sodalis, 

Ostendit lautas cum mea musa dapes. 

Ecce negat nummos Rhamnusia mensaque tantum 
Vilis adest: quid nunc, turpis amice, fugis?” (f. 72v) 
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A Labieno 


[Affermi, e ti vanti, d’essermi amico fidato, un vero amico, cui sta a cuore la 
buona amicizia, ed io riconosco che tu sei un amico vero e fidato quando la 
mia musa può offrirti vivande abbondanti. Ma ecco che la Fortuna con me 
si fa avara e la mia mensa soltanto modesta. Perchè in questo caso, vergogna 
d’un amico, ti tieni alla larga?] 


Ma il suo soggiorno ferrarese dovette essere di breve durata. Sollecitato ben 
presto da una nuova avventura, nell’estate del 1473, il Cleofilo lasciò la città 
estense alla volta di Roma: è lui stesso, nella lettera che mesi dopo scrisse agli 
amici rimasti a Ferrara, a ricordare ad uno d’essi, Pietro Bono dell’ Avogaro, 
celebre astrologo, i lieti auspici con cui ne aveva accompagnato la partenza, 
andati poi, come vedremo, miseramente falliti: 


“Quid tu hoc loco dicis, Petre Bone, astrologorum decus? Tene tua sydera 
deceperunt, an Octavium tuum mendacio et pollicitatione vana elusisti? 
Nempe tu recedenti mihi ex Ferraria magnum nescio quid portendebas. 
Hecine fortuna illa, quam tuis consultis astris polliceri mihi videbaris?” 


[Che cosa mi rispondi a questo punto, Pietro Bono, onor degli astrologi? 
T'hanno ingannato le tue stelle o hai voluto prenderti gioco del tuo Ottavio 
con menzogne e vane promesse? Certo quando me ne partii da Ferrara mi 
pronosticavi grandi cose. È questa la fortuna che credevo tu mi promettessi 
dopo aver consultato gli astri?] 


5. AVVENTURA ROMANA 


Chiamato a Roma dal cardinale Battista Zeno, nipote del defunto papa Paolo 
II (spiace sia andato perduto il resoconto del viaggio, forse perché lo imma- 
giniamo condotto sulla falsariga della satira I, 5 di Orazio, un autore da lui 
molto amato), di cui dà notizia nella lettera indirizzata agli amici ferraresi e 
che deve riconoscersi in uno dei duo itineraria da lui ricordati tra le sue opere 
nella più volte citata orazio ad senatum fanensem, Ottavio vi giunge nell’ago- 
sto del 1473, da Ferrara, trovandola deserta: la corte pontificia, che egli si 
affrettò a raggiungere, si era ritirata a Tivoli, suo luogo di delizie, per sfuggire 
alla calura estiva della capitale; lì ebbe già modo di mettersi in mostra. Di 
nuovo a Roma al seguito del papa e della curia, ricerca subito la famigliarità 
degli uomini noti per la loro cultura e, come sogliono quelli che sono nuovi 
di un luogo, entra in contatto con molti e con molti stringe amicizia. 

Si informa se a Roma ci siano dei mecenati e gli vien risposto che sono rari, 
e che fra essi si distingue il cardinal Pietro Riario: 
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“Ego statim viros doctos perquiro, alloquor plerosque, ut peregrini solent, 
benigne aliquot mihi amicos facio; ex iis mox sciscitor an aliqui in urbe 
mecenates sint. Raros esse audio, inter quos Petrum cardinalem tenere prin- 
cipatum.” 


A Roma riemerge prepotente in lui, se mai sopito, quel tratto del suo carat- 
tere che, abbiamo visto, gli sarà rimproverato dal Poliardi: 


“Fatebor, amici, - scrive da Roma agli amici ferraresi nell'aprile del 1474 - 
vitia animi mei, si ea tamen in ferventi aetate vitia sunt dicenda: nulla 
unquam fortuna quievit Octavius. Animus mihi non modo magnus, sed 
etiam vastus, immoderatus, immensus est: displicet semper presens fortuna 
nec quod habere sit fas, sed quid alii habeant, quo ipse caream, id demum 
reputo comparoque aliorum copia cum penuria mea atque inde fit ut me 
miserum semper existimem et, dum presentem exuere miseriam paro, in 
maiorem decido plerumque miseriam.” 


[Vi confesserò, amici, i difetti dell'animo mio, se pur devono chiamarsi tali 
le passioni di un’età fervida come la mia. Il vostro Ottavio non trova mai 
requie in nessuno stato. Il mio non è solo un animo grande, ma è vasto, smi- 
surato, immenso: sono sempre scontento di ciò che ho, o che potrei avere, e 
penso sempre a che cosa hanno gli altri, e che cosa manchi a me, ed a far 
paragoni fra la ricchezza altrui e le mie ristrettezze, e così finisco sempre per 
considerarmi povero e nel tentativo di liberarmi dalla miseria nella quale mi 
trovo, cado spesso in una miseria ancora più grande] 


Cedendo dunque a questo suo animo “vastus, immoderatus, immensus”, da 
quel momento il Cleofilo ha un solo pensiero ed un solo obiettivo, entrare 
nelle grazie del cardinale Riario, nipote, tra l’altro, prediletto di papa Sisto: 


“Statuo maiorem mihi parare fortunam; id autem facillime sperabam fore si 
mihi Petrum cardinalem patronum facerem, unicum in terris deum erudito- 
rumque hominum ac precipue poetarum eximium amatorem.” 


[Decido di procurarmi una fortuna più grande e speravo che la cosa mi 
sarebbe stata più facile se fossi riuscito a far del cardinale Pietro, un dio 
senza eguali in terra, un amante eccellente di uomini colti e soprattutto di 
poeti, il mio patrono.] 


Nel frattempo, sfidato da un rivale ad una tenzone poetica in volgare, dopo 
aver vinto alcune resistenze, “fretus ingenio, nonnihil etiam arte ipsa et exer- 
citatione usuque vulgarium rerum, quas et nos aliquando tractaveramus” 
[fidando nell’ingegno e un po’anche nell’arte, nell'esercizio e nella dimesti- 
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chezza con i componimenti volgari, di cui anch'io di tanto in tanto avevo 
fatto esperienza] decide di accettare il confronto ed ottiene la vittoria e cre- 
sce in notorietà: “Tam satis per urbem nominis habebam, legebantur passim 
nostra carmina.” 

Alla luce di questo episodio e di queste affermazioni, non può certo far 
meraviglia trovare, fra le opere da lui stesso segnalate, quei “vulgarium car- 
minum more tusco ‘In divam Phoenicem’ libri duo”, che non sappiamo 
situare cronologicamente, ma che testimoniano una esperienza di poeta vol- 
gare forse più ricca di quanto il Cleofilo stesso è disposto ad ammettere in 
questa sede?° 

Ma continuano a ricevere grandi consensi i suoi epigrammi latini, che il 
cardinale sembra particolarmente gradire. Un grande successo, per la sua 
aguteza, degna di un poeta barocco, riscuote, tra gli altri, un epigramma, che 
il Cleofilo trascrive per gli amici ferraresi: 


“Sed non minus est delectatus infrascripto tetrasticho, quod et ipsi Petro et 
caeteris convivis risum movit, plerisque etiam novitatem rei mirantibus 


[ma non meno piacquero questi quattro versi, che ora vi trascrivo e che 
suscitarono il riso dello stesso Pietro e degli altri convitati, molti dei quali 
colpiti dalla originalità della trovata]: 


“Mens tua, non tua fors, animus, non purpura, tanto 
scribere me versus hos facit ingenio. 

Te colo, non colo res, phamam, non aurea quaero 
Munera, dant magni quae tibi caelicolae.” 


[La tua mente, non la tua fortuna, il tuo animo, non la tua porpora m'hanno 
spinto a scriverti questi versi con tanto ingegno. È te che venero, non le tue 
ricchezze, cerco la gloria, non gli aurei doni che a te offrono i grandi dei abi- 
tatori del cielo] 


Ma l’epigramma, questa la trouvaille, poteva leggersi anche e contrario, capo- 
volgendo del tutto il suo significato: 


[Aspiro agli aurei doni che a te offrono i grandi dei, abitatori del cielo e non 
cerco la fama, guardo con interesse alle tue ricchezze e non a te, è la tua por- 
pora che mi ha spinto a scrivere con tanto ingegno questi versi, non il tuo 
animo, la tua fortuna, non la tua mente.] 


La conseguenza non poteva che essere una sola: “In dies - fa sapere agli amici 
romagnoli - placebam magis.” 
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Ricorrendo all’appoggio di Sacramoro e degli altri amici riminesi, di cui 
abbiamo detto, ottiene finalmente quel “veni” che gli era stato negato dal 
Magnifico: 


“Tum Petrus, postquam epigrammata nostra satis extulerat, ‘eia veniat - 
inquit - Octavius, saltum faciat, id autem intelligebatur ex vaticano ad exqui- 
lias” 


[allora Pietro dopo aver piuttosto lodato i miei epigrammi: ebbene venga 


Ottavio - disse - faccia il salto, intendendo dire, passi dal Vaticano 
all’Esquilino] 


La notizia lo riempie di gioia. Ricordando quel momento, offre di sé agli 
amici un ritratto pieno di brio ed autoironia: 


“Gaudia tanta non cepit animus, micabat pre nimia laetitia cor. Inflari iam 
dudum occipio et novam induo cum dignitate superbiam, elatus incedo et 
quasi a legionibus consalutatus imperator sodales amicosque despicio.” 


[L'animo mio non stava più in sé dalla gioia, per l'eccessiva letizia il cuore 
mi saltava nel petto; comincio subito a darmi delle arie, all’onore ricevuto 
s'accompagna una spocchia che non mi conoscevo, cammino ad un palmo 
da terra e quasi fossi un comandante vittorioso salutato dalle sue legioni, mi 
metto a guardare dall’alto in basso compagni ed amici] 


Ma ancora una volta la Fortuna gli mostra il suo volto beffardo: trasferitosi 
in casa del cardinale, ai Santi Apostoli, il 13 di dicembre, con grandi aspet- 
tative, vi resta solamente per assistere alla sua improvvisa malattia ed alla 
breve agonia: il 5 gennaio Pietro muore, a soli 28 anni, seguito, al di là del 
compianto ufficiale, da un giudizio piuttosto controverso. 


“O boni di - confida agli amici il Cleofilo- quam breve gaudium quam 
repentinus turbavit moeror! ?” Ma non s’arrende: “Vide tamen quanti te 
facio: habeo et adhuc fidem verbis tuis - scrive, chiamando di nuovo in causa 
Pietro Bono, l’astrologo - non perdidimus omnem omnino spem et, quam- 
quam mortuus est divus Petrus, non tamen morta est nostra, si qua ea est, 
virtus; quo me acrius fortuna urget, eo maiore animo sum: duos amisi patro- 
nos, tertium tentabo; bis est a nobis factum naufragium, ne ob id quidem 
sumus perterriti: reficere navem in animo est et fortunam maris rursus expe- 


riri, perseverantia victoria facit. [...] Adsint modo dii, ego mihi certe non 
deero.” 


[Guarda tuttavia quanta stima ho ancora di te, ho ancora fiducia nelle tue 
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parole, non ho perso del tutto ogni speranza e benché quell’uomo divino di 
Pietro sia morto, tuttavia non è morto, per quel che vale, il mio coraggio: 
tanto più duramente la fortuna m’incalza, tanto più si rafforza il mio animo. 
Ho perso due protettori, ne cercherò un terzo; sono naufragato due volte, 
ma non sono spaventato; ho intenzione di riparare la nave e tentare di nuovo 
la fortuna sul mare: è l’ostinazione che porta alla vittoria. Mi assistano ora gli 
dei: per quanto sta in me, io non cederò] 


“Fortuna”, dunque, “non animo destitutus”, per servirci di una espressione 
del Poliardi, il Cleofilo si trattiene a Roma. Per quel che ne sappiamo, colla- 
borò con lo stampatore Eucario Silber nell’ edizione di opere proprie ed 
altrui, pronto comunque al servizio di qualche potente. Anche quando 
abbandona Roma e si trasferisce, prima a Viterbo, e poi a Corneto, fa in modo 
di restare in luoghi vicini alla città “ad futurum pontificem semper intentus. 
Sed aliud fortuna molibatur”. Del suo ultimo viaggio abbiamo gia detto. 
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' La si legge in ANTONIO COSTANZI, Epigrammata, Odae, Epistolae, Praelectiones 
et Orationes, Fano, Girolamo Soncino, 4 ottobre 1502, ff. li r - m iv r. D'ora in avanti 
semplicemente Orazio. 


Antica denominazione di Tarquinia (vedi Dizionario di Topografia, Torino, Utet, 1990, 
p. 645 s. v.) prima del Regio Decreto 10/10/1872 n. 1002. 


? Sul Costanzi si vedano la ‘voce’ e la relativa bibliografia curate da G. FORMICHETTI, 
DBI, 30, Roma, Ist. Encicopledia Italiana, 1984, pp. 370-374 ed inoltre: A. CAMPANA, 
Scritture di Umanisti, in «Rinascimento», 1 (1950), pp. 227-256, in part. pp. 236-256; 
R. WEISS, L'arco di Augusto a Fano nel Rinascimento, in «Italia medievale e umanistica», 
8 (1965), pp. 352-355, 357; S. PRETE, Versi editi ed inediti dell’umanista fanese Antonio 
Costanzi, in «Fano, Supplemento al Notiziario 1972», pp. 7-20; Id., Antonio Costanzi: la sua 
vita, le sue opere, in Umanesimo fanese nel ‘400 ..., Quaderno 1 di «Nuovi Studi Fanesi», 
1994, pp. 45-67; G. ARBIZZONI, La saffica di Antonio Costanzi per le nozze di Costanzo 
Sforza e Camilla d'Aragona, in Studi latini in ricordo di Rita Cappelletto, Urbino, Quattro 
Venti, 1996, pp. 253-269. 

4. « Una lettera d’amici m'ha informato d’un un evento per me funesto e particolarmente 
doloroso, o Senatori ... ». 

? Su Giacomo Costanzi, figlio ed allievo di Antonio, vedi alla ‘voce’ Costanzi, 
(Constantius, Constantinus) Giacomo, il Giovane (per distinguerlo dal nonno Giacomo, 
padre di Antonio), curata da R. RICCIARDI, DBI, 30, Roma, Ist. Enciclopedia Italiana, 
1984, pp. 377-380, si aggiungano: S. TOMANI AMIANI, Memorie biografiche di Giacomo 
Costanzi poeta del secolo XV, Fano, Tipografia Lana, 1843; G. CASTALDI, Studi e ricerche 
intorno alla storia della scuola in Fano, «Atti e Mem. Della R. Deputazione di Storia Patria 
per le Marche», 10 (1915), pp. 275-276; Id., Uy letterato del Quattrocento (Antonio Costanzi 
da Fano), Rendiconti dell’Acc. dei Lincei,V, 25, 1916, pp. 42-44; S. PRETE, L'umanista 
fanese Giacomo Costanzi, in «Fano, Supplemento al Notiziario 1973», Fano, 1974, 
pp. 75-84; Id., Gli epigrammi di Giacomo Costanzi, in «Fano, Supplemento al Notiziario 
1976», Fano, 1976, pp. 27-41. 

6 Notizie relative al Soncino in G. CASTELLANI, Girolamo Soncino, «La Bibliofilia», 
IX, 1907-08, ristampato in Le Edizioni Sonciniane della Biblioteca Comunale Federiciana, 
a cura di M. FERRI, Fano, Centro Stampa del Comune, 1987, pp. 7-13. 

? Sul Cleofilo, ‘amante della gloria’ (cognomzer assunto da Francesco d’Ottavio in osse- 
quio alle abitudini dell'accademia pomponiana da lui frequentata durante il suo soggiorno 
romano (post aestatere 1473), ed al quale spesso ricorreremo anche noi, senza troppo 
rispetto della coerenza cronologica, per facilità di scrittura), oltre al saggio bibliografico 
delle opere a stampa curato da G. CASTELLANI in appendice al suo L'assedio di Fano 
nel 1463 narrato da Pier Antonio Paltroni, Fano, Tipografia Montanari, 1898, pp. 7-80, st 
vedano: Octavii Cleophili fanensis Opera numquam alias impressa, Fano, Girolamo 
Soncino, 29 gennaio 1516, ff. A2v - A3r; G. ZIPPEL, Un'apologia dimenticata di Pietro 
Riario, in Scritti di storia, di filologia e d'arte, Per nozze Fedele - De Fabritiis, Napoli, 1908, 
pp. 329-346; C. DIONISOTTI, Otsavio Cleofilo e Paolo Pompilio, in Id., Gli umanisti e il 
volgare fra Quattro e Cinquecento, Firenze, La Monnier, 1968, pp. 25-34 (ora ristampato a 
cura di V. FERA, con saggi di V. Fera e G. Romano, Milano, 5 Continents, 2003). 


46 


*.. Gli sarebbe stato affidato - secondo il Poliardi - cum: primum per aetatem licuit, 


[non appena l’età lo consentì] dalla madre vedova, che in precedenza l'aveva liberaliter 
educatus. 

?. Oltre al Costanzi, il Cleofilo rivendica con particolare foga alle glorie patrie, tra 
gli altri, anche Niccolò Perotti e Roberto Malatesta, due concittadini per diversi motivi 
‘controversi’, per l'incertezza sul suo effettivo luogo di nascita, conteso da Fano e 
Sassoferrato, il primo (“Quid hominem hunc nobilissimum nescioquo alpino oppido 
natum falso praedicant? Fanensis erat ille, Fanum ille patriam nominabat”) [Perché mai, 
sostenendo il falso, si va dicendo che quest'uomo illustrissimo è nato in uno sperduto borgo 
montano? Egli era Fanese e tale si dichiarava], per motivi di opportunità politica, dopo la 
cacciata della sua famiglia da Fano ed il ritorno della città sotto il dominio diretto della 
Chiesa, il secondo, più volte in conflitto con i suoi antichi sudditi per il controllo dei 
castelli del contado: “In horum fortium virorum numero negabunt fortasse aliqui 
Robertum Malatestam, Sigismundi filium, censeri oportere. Ego vero non modo non nega- 
verim, sed magnae nobis et laudi et gloriae duxerim talem imperatorem nostrum esse 
atque apud nos natum” [Nel novero di questi uomini forti alcuni riterranno non oppor- 
tuno inserire Roberto Malatesta, il figliolo di Sigismondo. Per quanto mi riguarda non 
avrei remora alcuna, anzi riterrei per noi di gran lode e gloria che un tale condottiero ci 
appartenga e che sia nato nella nostra città]. 

© Oratio, £. LAv. “De me certe ipse tacerem - aveva in precedenza affermato - nisi patriae 
charitas ad loquendum compellaret. Non enim si quid in me ingenii est, si quid laudis ex 
iis rebus quae ingenio comparantur, ea laude per me patria fraudanda est”. [To di certo 
non parlerei di me, se non mi spingesse a farlo l’amor di patria. Se meritano qualche 
apprezzamento le opere prodotte dal mio ingegno, non è giusto che io ne privi la patria]. 
!! Alla base di questa ‘incompatibilità’, divenuta col tempo, come efficacemente scrive il 
Cleofilo, (Orazio, f. Liv), un odio quasi privato (“cum Sigismondo principe privatas pene 
suscepit inimicitias”), stavano le indoli diversissime dei due: un “vir libero ingenio atque 
ad libertatem nato” il Costanzi, un “vir acri ingenio” Sigismondo, certamente condottiero 
valente ed amante della cultura, ma portato per temperamento e per l’abitudine ai campi 
di battaglia ad essere autoritario, avvezzo a prendersi con la forza quanto desiderava. 


! v. G. CASTELLANI, Antonio Costanzi, «Gazzettino di Fano», 1917, (pp. 3-14 
dell’estratto). 
® Le «elegie» per Giulia di Francesco Ottavio Cleofilo, in Poesia umanistica latina in distici 


elegiaci, Atti del Convegno internazionale, Assisi, 15-17 maggio 1998, a cura di 
G. CATANZARO, E SANTUCCI, Assisi, Acc. Properziana del Subasio, 1999, pp. 263-264. 


4 “Invente fuere” recita il resoconto consigliare pubblicato da G. CASTELLANI in 
appendice al suo L'assedio di Fano, cit., p.71 - “in bussola rubea del sic fabe sexaginta tres, 
in bussola vero nigra del non fabe sex”. 

!Privi di fondamento, per un evidente fraintendimento della notizia del Poliardi, i 47 
anni di vita e la nascita nel 1443, che gli attribuisce lo ZIPPEL, Un’apologia dimenticata 
sicità: 330%n725 
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“Dum mulam conscendit ad iter, repente defectis viribus, concidit; sublatus in cubi- 


culum, tertio die moritur. Suspicati sunt nonnulli a suocero potionatum, ne abeunti filiam 
dotemque sane grandem ex sponsione reddere cogeretur. Sed res parum comperta est”. 
[Mentre stava salendo sulla mula per mettersi in viaggio, gli mancarono le forze e cadde a 
terra. Trasportato in camera da letto, il terzo giorno spirò. Alcuni sospettarono che fosse 
stato avvelenato dal suocero per non esser costretto a consegnare al genero che partiva, 
la figlia e con lei la ricca dote stabilita dal contratto di nozze. Ma la faccenda è rimasta 
oscura]. 

".“Dulciloquo cuius Suadela insedit in ore, / concinuit Progne, mellificavit apis / hanc 
fanensis habet vates Octavius urnam: / causa obitus suoceri dira venena sui”. [Il poeta 
Ottavio, fanese, sulla cui bocca armoniosa si posò Persuasione, cantò la rondine e l’ape 
depose il suo miele, riposa dentro quest’urna: fu il crudele veleno del suocero a decretarne 
la morte]. 


#G. CASTELLANI, L'assedio di Fano ..., cit., pp. 67-72. 
© G. ZIPPEL, Ur'apologia ..., cit., pp. 343-344, n. 1. 


® Secondo l’elenco dei prelati governatori, che figura in appendice a PIETRO MARIA 
AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, Fano, Tipografia Leonardi, 1751, p. 343, 
si tratta di Giovanni Venerei da Recanati; lo sostituì Angelo da Sutri, luogotenente della 
Marca. 

2 Archivio di Stato di Fano, vol 25, c. 60: “Ego autem cupiens parere mandatis et, 
quantum in me erat, quecumque mihi commissa erant omni dilligentia et celeritate perfi- 
cere et impensis parcere ac tempora fustra non conterere [...] crastina die summo mane 
equitare incepi et deo favente quarta luce Romam perveni ibique, [...] rebus felicite<r> 
gestis et summa celeritate confectis, undicesimo die cum summa omnium admiratione in 
patriam redii”. 

[Io allora, desideroso di obbedire alle consegne e, per quanto era in me, di portare a 
termine con ogni diligenza e rapidità le incombenze affidatemi, di contenere le spese e di 
non perdere inutilmente tempo, il giorno dopo, all’alba, son salito a cavallo e, a Dio 
piacendo, il quarto giorno sono arrivato a Roma, e lì [...] risolte felicemente e con gran- 
dissima celerità le varie faccende, l'undicesimo giorno eccomi di ritorno in città fra la 
sorpresa di tutti]. 


2. v. G. CASTALDI, Studi e ricerche ..., cit., pp. 277-278. 


# Un'opera in seguito fortunata, se nel Seicento la sua lettura fu resa obbligatoria nelle 
scuole fanesi e potè vantare una traduzione in ottave di Pietro Negusanti. Si veda al riguar- 
do G. CASTELLANI, L'assedio di Fano..., cit., pp. 20-27. 


# Lo scrive il Rusticcucci al Poliardi nella lettera, premessa alla stampa del poema, 
con cui, il 5 dicembre del 1415, volle accompagnare l’invio del manoscritto, plaudendo 
all’iniziativa dell'amico ... “ut non solus ego hac voluptate fruar, sed et Fanenses omnes 
laetentur maiorum suorum gloriam sempiternitati commendari et caeterique qui sectantur 
‘mansuetiores musas’ [Cic., Ad Faz. L 9, a Lentulo] ex hac lectione fructus huberes 
capiant atque iucundos” [onde non io soltanto possa godere di questo piacere, ma anche 
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tutti i Fanesi si rallegrino a veder affidata all’eternità la gloria dei loro antenati ed i seguaci 


delle Muse più gentili (quelle della poesia) traggano da questa lettura frutti succosi e 
piacevoli]. 


?. Citata d’ora in avanti col solo nome dell’autore. 


Il nonno Daniele, oriundo di Giustinopoli, antica denominazione di Capodistria, era 
stato 72agister della scuola fanese (v. G. CASTALDI, Studi e ricerche ..., cit., p. 268), dal 16 
giugno del 1434 al 7 marzo del 1438, data presumibile della sua morte, il fratello maggiore 
Agapito, un apprezzato canonico e il minore Bernardo, un 77//es cioè un uomo d’armi. 

". “Immesso a pueris quos verberaverat sicario manum vulneratur, ita ut in posterum 
(ca enim dextera fuit) characteres litterarum fecerit non ita bonos”. 

® In un epigramma indirizzato al fratello, probabilmente il y725/es Bernardo (cod. Vat. 
Lat. 5163, £. 65; alcuni versi in DE NICHILO, p. 107), ed in calce ad un altro epigramma 
indirizzato al Feliciano e trasmessoci dal cod. Regin. Lat. 1388, ff. 57v-58, riprodotto in 
G. POZZI, G. PIANELLA, Scienza antiquaria e letteratura . Il Feliciano, il Colonna, in 
Storia della cultura veneta, 31, Vicenza, Neri Pozza, 1980, pp. 460-61 e, privo della sotto- 
scrizione, dal cod. Vat. Lat. 5163, f. 71r-v). Quando non diversamente indicato, gli epi- 
grammi, che avremo d’ora in avanti occasione di citare, appartengono tutti a quest’ultimo 
codice, in quanto unico testimone, e verranno segnalati in calce col solo numero di pagina. 
Sul Feliciano si veda la ‘voce’ e la relativa bibliografia curate da E PIGNATTI, DBI, 46, 
Roma, Ist. Enciclopedia Italiana, 1996, pp. 83-90. 

?. Su questo amico del Cleofilo e sulla sua famiglia vedi G. BATTIONI, Indagini su una 
famiglia di «officiali» fra tardo medioevo e prima età moderna: I Sacramoro da Rimini (fine 
secolo XIV - inizio secolo XVII), in «Società e Storia», 52, 1991, pp. 271-295. 


® Questa e le citazioni seguenti da OCTAVII CLEOPHILI, Epistola ad amicos 
Ferrarienses, Roma, Eucario Silber, 1483-1485, passizz. 


Sul Riario si rinvia a PAOLA FARENGA, «Monumenta memoriae ». Pietro Riario fra 
mito e storia, in Un pontificato ed una città. Sisto IV (1471 - 1484), Atti del Convegno, 
Roma, 3-7 dicembre 1984, a cura di MIGLIO, NIUTTA, QUAGLIONI, RANIERI, Città 
del Vaticano, Scuola Vaticana di Paleografia, Diplomatica e Archivistica, 1986, pp. 179-216. 


?. OCTAVII CLEOPHILI, Epistolarun libellus, Roma, Eucario Silber, 1483-1485, ep. 5; 
nel cod. Canon. Class. Lat. (Western 18604) della Bodleian Library di Oxford, Elegiarur 
liber. 

».. Dal codice Vat. Lat. 5163, dove è indirizzato Ad Lectores; Nella tradizione del canzo- 
niere (v. DE NICHILO, p. 172) il carme presenta una variante: fl2vus invece di torvus. 
DE NICHILO, c. 22, p. 218. Coerentemente con la novità metrica del suo canzoniere, 
opportunamente definito (DE NICHILO, cap. 1, in part. 20-24) ‘oraziano’, per il recupero 
che vi viene fatto di sistemi metrici ‘greci’ usati da Orazio sia nelle Odi che negli Epodi, 
anche in questo carme il Cleofilo utilizza un sistema distico, composto da esametro datti- 
lico e trimetro giambico impuro, sul modello di Orazio, epodo 16. 
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» Cfr. Le elegie per Giulia ..., cit. p. 270. 


Si tratta di lettere fittizie a commento del canzoniere; secondo il DE NICHILO, p. 19, 
‘a metà trattato d’amore in forma epistolare e tr/uzzpbus Amoris in prosa’. 


? Il De Nichilo ha fatto proprio il titolo trasmessoci dal codice oxoniense: v. nota 32. 


#.. Pubblicato da E. Piccolomini, Inventario sdella Libreria Medicea privata compilato nel 
1495, in «Archivio storico italiano», 20, 1874, p. 77. 


[Tu ci appartieni e i nostri poeti ti hanno caro, sei uno di noi e sempre apparterrai alla 
nostra famiglia]. 


‘Ep. 10: [La mancanza di materiali di pregio ha nociuto al mio libro]. 


4! In realtà ciò che aborre non è forse tanto, o solo, la città, ma ciò che Prato rischia di 
significare per lui, il fallimento del suo progetto di entrare stabilmente nelle grazie del 
Magnifico. 


Cfr. P.M. AMIANI, Memorie istoriche ..., cit., I, p. 21. 


* Vedine l’edizione e l'inquadramento storico - critico in G. ARBIZZONI, La saffica di 
A. Costanzi ..., cit.. 

4 L'epigramma elogia il senese Matteo Tommasi per aver rivendicato al Dati l’Isagogicus 
libellus, erroneamente attribuito nella stampa ferrarese del 1471 a Lorenzo Valla: v. 
C. ZANNONI, Gli inizi della tipografia ferrarese nel nome (erroneo) del Valla, «Schede 
umanistiche», 1995, 1, pp. 187-211. 


% A. BATTAGLINI, Della corte letteraria di S. P. Malatesta signor di Rimino. 
Commentario in BASINII PARMENSIS POETAE, Opera praestantiora, Il, Arimini, 
Tipografia Albertini, 1794, p. 238; C. TONINI, La cultura letteraria e scientifica in Rimini 
dal secolo XIV ai primordi del XIX, 1, Rimini, Tipografia Danesi, 1884, p. 247. 
{.Meritevoli senz'altro d’essere conosciuti, sto da tempo lavorando ad una loro edizione 
critica. 


"  v. Oratio. 


# v. Carmina de laudibus Estensium in M. M. BOIARDO, Tutte le Opere, a cura di 
A. ZOTTOLI, Milano, Mondadori, 2 voll. 1936-37. 


‘ Cleofilo tiene ben presenti il modello antico di Marziale ed il modello recente, offer- 
togli dall’Herzaphroditus del Panormita, una cui copia, presente nella biblioteca di casa 
Martinozzi (v. P. GARBINI, L'«Hermzaphroditus» di Antonio Beccatelli in una miscellanea 
fanese di casa Martinozzi (Roma, Vitt. Em. 1417), in «Annali Facoltà di Lettere e Filosofia, 
Università di Macerata», Padova, 1986, pp. 609-653, potrebbe aver letto in età precoce, 
nei primi anni Sessanta. 
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Sulle esperienze di poesia volgare maturate nelle varie corti d’Italia, v. M. SAN- 
TAGATA, S. CARRAI, La lirica di corte nell'Italia del Quattrocento, Milano, Franco 
Angeli, 1993. i 


[O buon dio, quanto improvviso dolore venne a turbare la mia gioia e quanto breve 


essa fu!]. 


“PHANENSIS POE... 
TA VENVSTIS,. 
SIMVS DE 
COETV 
POETA 
RVM. 


Cum matginarijs 
adnotamentis» 
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_QOCTAVIUS CLEOPHILUS, . 
HEROICUS VATES INSIGNIS, 
GRACA,,ET LATINA LINGUA 
PROFESSOR PUBLICUS 
ARIMINI, FOROSEMPRONII, 

- ROMA, VITERBII,CORNETI 
OBIIT HEIC ANNO 1499.ATATIS 43. 

CAUSA OBITVUS SOCERI 

rs DIRAVENENA SUT,. © 

(Opera) De Coetu Poetavium ;Bella Deo- 
vum. Epiftolce amatorie ; Epigrammatn, 
Poemata,erc-4-Fani 1601. Ia6 Paviftis 1518 
Verang 1562 Faneidos,Poema 4-Fani i4go - 1516. 


TDe iplo) Poliavdus in Vita, Beyerlinék, 
Theate D.IT.c.112. Gefmeri Biblioth.car. 639.; 
Sabellicas Lingue lat-Voffius Hi .Zat., 


Giraldi, Dialogh T.IH.c.386, Di ol 
Paro TE 


Oggi s’avvera il sogno 
Matrimoni davanti ai notai fanesi nel XV secolo 


Aldo Enzo Darvini 


Nel corso dei secoli gli statuti di Fano hanno ovviamente subito modifiche e 
ciò è avvenuto anche sotto la dominazione malatestiana (1357-1463). Sono 
state così introdotte, nelle regole della vita collettiva, quelle varianti che si 
consideravano necessarie per ragioni politiche, sociali, economiche o per 
correggere fenomeni di costume ritenuti dannosi o indecorosi. 


Durante la signoria di Pandolfo III (1385-1427), il Consiglio cittadino dei 
33, per dare alla comunità nuove norme statutarie (“ad corrigendum statuta 
Civitatis Fani intricata”), nella seduta del 27 novembre 1425, elegge nove 
persone deputate a tale compito '. Ma possiamo immaginare che, già all’ini- 
zio del secolo XV, fra gli argomenti da disciplinare più nitidamente, potesse 
essere compresa la questione dei matrimoni. Lo scrivono anche alcuni storici 
locali non coevi?, soffermandosi tuttavia più sugli aspetti del decoro e del 
lusso. Significativa, inoltre, l’attenzione dedicata al tema dello sposalizio 
nello stesso Statuto del 1450’, dove si spazia dal divieto di matrimoni senza 
la presenza dei congiunti della sposa, agli ornamenti, ai doni, ai banchetti 
nuziali consentiti (per chi se li poteva permettere). 


Non sembra il caso, in questa sede, di approfondire il complesso tema del 
diritto matrimoniale della Chiesa‘. Più opportuno qui appare limitarsi ad 
una breve panoramica nuziale, nel giro di pochi anni, mentre Fano è gover- 
nata da Pandolfo III, con alcuni esempi di matrimonio in sede civile. La 
documentazione di base è rinvenibile nell’ Archivio Notarile conservato presso 
la Sezione di Archivio di Stato di Fano, dove sono presenti atti riferentisi 
a cittadini che si uniscono pubblicamente e solennemente in matrimonio. 
È evidente che, fondandoci sull’esame dei rogiti, ci troviamo di fronte ad un 
quadro sociale palesemente sbilanciato verso chi possedeva beni e sostanze 
da trasmettere; un quadro, tuttavia, che appare, nel latino notarile del XV 
secolo, fornito di dettagli di vita comunitaria e quotidiana altrimenti non 
facilmente raggiungibili. 


Possiamo iniziare con il notaio Ser Ludovico di Mastro Paolo, nel periodo 
della sua attività a Fano”, esaminando quattro suoi rogiti relativi ad un unico 
avvenimento nuziale. Il primo atto, datato sabato 6 maggio 1424, riguarda 
la nomina del curatore della sposa. All’inizio dello scritto viene presentata la 
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sposa. Si tratta di una giovane di famiglia nobile, Antonia, in una fascia d’età 
indicata fra i dodici ed i ventiquattro anni, figlia di Francesco de’ Borgogelli 
di Fano. Costui è un personaggio notevole, con incarichi prestigiosi ricoperti 
in tutto il territorio malatestiano. Con il padre della sposa e con i necessari 
testimoni, è presente anche colui che diventerà il curatore della giovane, lo 
zio materno, il nobiluomo Giacomo di Giovanni di Guidazzo de’ Boglioni di 
Fano. Il tutto avviene alla presenza del vicario del Podestà, il giureconsulto 
Giacomo de’ Boncambiis da Narni, chiamato dalla legge a tutelare le donne 
ed i minori. Breve descrizione del luogo dichiarato “giuridico”: un palazzo 
della famiglia, nella contrada urbana di San Giovanni della Chiavica, posto 
vicino ad un’altra proprietà dei Borgogelli e ad una di Pandolfo, Signore di 
Fano. È citato anche il notaio Ser Antonio di Guido Gianetti di Fano, fide- 
iussore del curatore. Collegato con l’atto descritto, segue un altro con la 
medesima data”, nello stesso luogo e con testimoni invariati: il contratto di 
dote. Viene poi pertinentemente presentata anche la moglie di Francesco 
e madre della sposa, la signora Ghigiluzia de’ Boglioni di Fano. Anche lei 
nobile; con i propri beni, insieme con quelli del marito, dovrà dare garanzie 
sulla disponibilità della dote d’Antonia. La cifra dotale impegnata è ragguar- 
devole: duecentocinquanta ducati d’oro. Nel terzo atto*, successivo di circa 
due mesi, finalmente viene fatto il nome dello sposo. Pure lui di famiglia 
nobile ed importante: gli Adriani di Sassoferrato ’. Gentilino - questo il nome 
del rampollo -, figlio di Vico, a sua volta figlio di Adriano, si dichiara soddi- 
sfatto nel ricevere da Francesco de’ Borgogelli la dote, costituita da un immo- 
bile di proprietà del futuro suocero, descritto come “hospitium” '°, stimato 
esattamente duecentocinquanta ducati d’oro e situato nella contrada fanese 
di San Giovanni della Chiavica". Lo sposo promette di restituire la dote ser- 
bata e custodita, qualora si verificassero gli eventi previsti, cioè in caso di 
morte, scioglimento, separazione o altra giusta causa, “secondo un’antica 
consuetudine della città di Fano”. Nello stesso tempo, egli s’ impegna - ed 
ecco il quarto atto notarile '?, in data 8 luglio 1424 - a vendere al suocero l’im- 
mobile, sempre se gli verrà richiesto dal Borgogelli, e sempre per la cifra 
della stima suddetta. 


Più contenute e semplici sono le modalità di un altro matrimonio, descritto 
con due atti del notaio Ser Ludovico di Mastro Paolo, in data 29 ottobre 
1424". Anche l’entità della dote destinata alla coppia è assai più modesta, 
probabilmente commisurata alle possibilità del censo dei coltivatori del- 
l'epoca. Lo sposo è Gaspare del fu Bartolo di Lomo di Monteguiduccio, 
abitante a Fano. Accompagna la sposa, anche lei di nome Antonia, alias 
“blonda”, orfana del padre Antonio, il fratello di costui, Pietro di 
Giacomuzzo di San Cesareo. È lui, lo zio paterno, infatti, che si incarica 
della consegna della dote. Antonia giunge alle nozze con una dotazione di 
un pezzo di terra coltivabile con prato sita dalle sue parti. Il futuro marito 
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esprime la rituale disposizione a contentarsi per l’appezzamento, nonché per 
la promessa fattagli di un corredo da letto matrimoniale da consegnare a sei 
mesi dalla data. Naturalmente anche Gaspare, “secondo l’antica consuetudi- 
ne” di Fano, ricorrendo i casi malaugurati, dovrà restituire terra e coltri. La 
formula di dichiarata soddisfazione di Antonia per l’operato del curatore, 
contenuta nel secondo atto, completa le procedure previste. E destina la 
giovane ad una nuova esperienza di vita dove, per dirla con Pandolfo 
Collenuccio, “natura pugna e li elementi / tra li contrari venti” !?. 


Il notaio Ser Gaspare di Mastro Giovanni Alberto de’ Guarinis di Fano 
presenta, tra i suoi atti del 1424, un altro caso di matrimonio in cui, alla 
dichiarazione a voce, si accompagna il dono dell’anello. I futuri sposi sono 
insieme, in quel giorno di sabato 13 maggio 1424, con il notaio in una casa 
della Contrada di Sant'Antonio. Da segnalare la presenza proprio di colui 
che è il venerabile rettore della Chiesa di Sant’ Antonio di Fano, Don Matteo 
di Pietro Buratelli di Cuccurano ‘”, uno straordinario personaggio, fra i 
protagonisti delle vicende cittadine degli anni trenta del 1400. La sposa è 
Caterina, figlia del defunto Mastro Giovanni de’ Pisis, residente a Fano. 
Lo sposo, Niccolò, figlio di Leonardo di Niccolò, si è trasferito da Firenze a 
Fossombrone e opera nel settore della lana, così come uno dei testimoni, 
anche lui forsempronese. Il valore della dote promessa, con il consueto 
obbligo di restituzione, ascende a quarantacinque ducati, metà in oro o altra 
moneta corrente e metà in cose e oggetti da stimare in accordo. L'atto 
successivo del medesimo giorno ' vede Niccolò ed il sarto fiorentino (ma 
operante a Fossombrone) Alessandro Lorenzi proclamarsi soddisfatti nel 
ricevere la dote di cui sopra nella forma già pattuita. Anche qui c'è la formula 
della restituzione dotale. A questo punto, gli astanti, sposi, parenti, notaio, 
testimoni, si spostano sull’uscio di casa, dove già sono in attesa molte altre 
persone. Tutti gli sguardi sono ora su Caterina e Niccolò. Ser Gaspare si 
rivolge prima alla donna, chiedendole se vuole Niccolò per suo legittimo 
sposo. Registrata la risposta affermativa, trascrive poi il “sic placet” di 
Niccolò alla domanda se, a sua volta, vuole lei come legittima moglie. Al 
termine dell’atto scritto in un elegante carattere corsivo, il notaio descrive il 
momento dell’ immissione dell’anello nel dito anulare della mano destra di 
Caterina, ormai disposata “in dei nomine”. 


Il notaio Ser Antonio di Domenico da S. Giorgio ci dà modo di conoscere 
oggi lo svolgimento di un matrimonio, nella contrada di San Leonardo, di 
una donna di famiglia ebrea di Fano, avvenuto 1’ 8 giugno 1423 !°. Nella casa 
del padre Manuele di Salamone, l’’honesta domina” Dolcetta si costituisce 
personalmente di fronte all’egregio dottore in legge Francesco de’ Salvolini 
di Forlì, vicario del Podestà di Fano del tempo. Sono con lei il padre ed un 
fratello, Salamone. La ragazza ha bisogno di un curatore: viene scelto per 
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tale ruolo un cittadino di Fano presentato solo come Girolamo di Andrea”. 
Girolamo, presente anche lui, accetta. Nell’atto che segue”, con data dello 
stesso giorno, compare anche la madre di Dolcetta, la signora Brunetta, 
dopo che si è definita una dote di ben trecento ducati d’oro, messi a dispo- 
sizione della giovane e di un futuro marito, la cui identità resta, per il 
momento, ignota. Ma nel testo si ricorda pure che la pena, in caso d’inadem- 
pienza, ascende a duecento ducati. Quindi, padre e figlia giurano sui testi 
sacri ebraici e il notaio appone in fondo alla pagina il suo “signum tabellio- 
nis”, che è una croce incastonata in una specie di trifoglio sopra un tondo 
con l’ “A” di Antonio. 


E lo stesso segno notarile si trova a conclusione di un rogito di qualche anno 
dopo ?, in data 26 gennaio 1430. Medesima contrada di S. Leonardo e sem- 
pre nella casa dell’ebreo Manuele. Ma questa volta la figlia da maritare è 
l’”honesta juvenis” Flora. 1° atto: Flora, età lì indicata fra i dodici ed i 
ventiquattro anni, ha di fronte il dottor in legge riminese Lolo de’ Perleoni, 
vicario del Podestà di Fano Astorgio de’ Bazzolini di Faenza. Per questo 
evento i fratelli presenti della futura sposa sono due, Salamone ed Abramo. 
Viene scelto come curatore il notaio fanese Ser Girolamo di Giovanni da 
Montebello. Ser Girolamo, presente, giura sul Vangelo di fare tutto quanto 
gli compete. 2° atto”: riecco la signora Brunetta, madre di Flora e moglie di 
Manuele. I genitori hanno riservato alla ragazza una dote dello stesso impor- 
to dell’altra figlia Dolcetta: trecento ducati d’oro. Pure qui non si nomina chi 
impalmerà Flora. Ma il notaio registra pubblicamente il giuramento di 
Manuele e figlia sui testi sacri ebraici, “per la legge data a Mosè sul Monte 
Sinai”. 


Due notai locali già citati, Ser Antonio di Domenico da S. Giorgio e Ser 
Ludovico di Mastro Paolo, intervengono pubblicamente con i loro strumenti 
nelle vicende sfortunate di un matrimonio fra due cittadini ebrei, Dolcelella 
e Salamone, sfociato in un contenzioso. Ser Antonio ne scrive per primo, 
lasciandoci pensare che l’esperienza nuziale duri da circa tre anni”. Il 16 
maggio 1424”, nella contrada di S. Antonio, nella casa di proprietà di 
Michele di Angelo, presa in affitto dall’ebreo Deodato di Alevuzio di Fano, 
si sta consumando il fallimento di un’unione coniugale. Dolcelella, figlia di 
Deodato e di Perna di Leone, dovendo affrontare la causa legale, istituisce 
come suo procuratore Deodato, alla presenza di due notai, oltre quello 
rogante: Ser Giacomo di Antonio e Ser Ludovico di Mastro Paolo. Proprio 
quest’ ultimo condurrà la vicenda della separazione dei coniugi verso la 
conclusione giudiziale. Il marito di Dolcelella è un ebreo di Padova, 
Salamone di Elia. Il 23 luglio 1424 *, i genitori di Dolcelella ed il marito 
Salamone sono di nuovo davanti al notaio (che questa volta è Ser Ludovico). 
Ma vale la pena di soffermarsi un poco nella descrizione del luogo. Intanto, 
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siamo nel palazzo che è la residenza del Podestà di Fano, nella contrada 
centralissima di San Giovanni Filiorum Ugonis. La stanza è quella del 
Vicario del Podestà. Fra i testimoni presenti si staglia, riconoscibile, ancora 
una volta, Don Matteo Buratelli (“domino dopno Matheo Petri”), qui 
presentato come rettore della chiesa di Sant’ Antonio di Fano, ma in primo 
luogo come canonico della Cattedrale. Dunque, due sposi ebrei si separano. 
Ci sono questioni finanziarie da definire, tra le quali la nota restituzione della 
dote. Dice l’atto che le parti scelgono l’arbitrato, da ebrei previdenti e 
prudenti quali sono. Bisogna nominare gli arbitri: i genitori di Dolcelella 
optano per Dattolo di Bonaventura, mentre Salamone si orienta per Mastro 
Mosciè, entrambi ebrei fanesi, con il compito di una composizione anche 
attraverso l’elezione di una terza persona. Da notare che l’inadempienza, se 
verificata, comporta una pena di cento ducati d’oro. Ma da notare, ancora, 
che metà della cifra della pena va agli adempienti, mentre l’altra metà viene 
incamerata dalle casse del Signore Pandolfo Malatesta. A margine dello 
scioglimento del matrimonio, si registra nello stesso giorno un atto di Ser 
Ludovico”, riguardante l’affitto di una casa di Mastro Giovanni di Cenne di 
Fano, utilizzata proprio dal nostro Salamone, marito ormai separato. Questi 
paga un ducato d’oro e trenta bolognini d’argento al proprietario che si 
dichiara soddisfatto. Immaginiamo che gli arbitri abbiano fatto bene e alla 
svelta il loro dovere, per la presenza di un altro atto di Ser Ludovico di circa 
un mese più tardi”*. Infatti, in una casa della contrada di S. Antonio di Fano, 
i suoceri mancati e Salamone sistemano una vecchia questione, accordandosi 
con tutti i canoni notarili, con l'addebito di tredici ducati al marito in libera 
uscita. Quindi giurano sui testi ebraici. E comincia così a calare il sipario 
sugli eventuali progetti coniugali di Dolcelella con il padovano. 


Vicino ad un matrimonio fra ebrei contratto e fallito, il notaio Ser Ludovico 
di Mastro Paolo pubblica un atto di unione fra fidanzati di altra fede reli- 
giosa, per cui, malgrado consolidati impedimenti, come vedremo, persone 
pure molto importanti fanno di tutto per una felice conclusione. 


Un'occhiata, intanto, ad avvenimenti più ampi può essere utile. Papa 
Martino V (il romano Oddone Colonna: 1368 -1431), eletto nel 1417, 
convoca il 23 aprile 1423 un Concilio che per la peste verrà poi trasferito a 
Siena, prima di essere sciolto nel 1424. In esso ha luogo il rinnovo delle 
condanne del precedente Concilio di Costanza dell’eresia di John Wyclif e di 
Johann Huss, quest’ultimo influenzato dalle idee del primo, che non si 
sottomette e viene bruciato come eretico nel 1415. È, tra l’altro, durante il 
papato di Martino V (1417-1431) che avviene la straordinaria vicenda di 
Giovanna d’ Arco che trova la sua conclusione nella condanna al rogo nel 
14312. 
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Torniamo a Fano. Il 16 aprile 1424”, cioè circa un mese dopo lo scioglimento 
del Concilio di Siena, il notaio Ser Ludovico varca il portone della residenza 
vescovile di Fano, dietro il Duomo. Viene quindi introdotto in una specie di 
anticamera, con tavolo e sedie. Pochissimi i presenti. Fra questi il vescovo in 
persona, Giovanni Bertoldi da Serravalle, maestro di sacra teologia. Vescovo 
e notaio si salutano. Non è molto che il notaio è stato chiamato nel palazzo 
del Podestà, per un caso spinoso che premeva al Vescovo. Appena tre giorni 
prima”'. Oggi, invece, si tratta d’altro. Si sistemano le carte sul tavolo. Ser 
Ludovico inizia il suo lavoro. Si fa avanti Andrea, figlio di Giacomo Terenzi 
della zona di Roncosambaccio. Consegna una pergamena da cui pende, 
legato con cordoni di seta, un sigillo, una specie di cammeo di cera bianca 
e rossa con simboli ecclesiastici. Il documento presentato da Andrea è un 
“privilegium”, datato Bologna, 11 marzo 1424, in cui si accorda una condi- 
zione speciale. In fondo una sigla:”Johannes Tintus”. Tutta in latino, anche 
la firma. Parla del Papa, del cardinale del Titolo di San Clemente Gabriele 
Condulmer e del Vescovo di Fano. La riassumiamo. I diletti allo scrivente, 
Andrea di Giacomo Terenzi e Francesca di Agostino Vanni, hanno scoperto 
di avere tra loro un grado di consanguineità e di affinità tale da renderli 
oggettivamente incompatibili per un vincolo matrimoniale. Incompatibili sì, 
ma c’ è sempre la possibilità di una dispensa. Per questo c’è il privilegio del 
Cardinale, Vescovo di Siena, Legato papale nella Marca d’Ancona e che sarà 
eletto Papa come Eugenio IV nel 1431, Un prezioso documento esibito da 
Andrea probabilmente con grande emozione. Passano sei giorni. Nuovo 
incontro e relativo atto”. Il Vescovo ha il compito di indagare sul legame di 
sangue di Francesca ed Andrea. Vengono chiamate a domicilio due persone 
di Roncosambaccio che, per età e frequentazioni, dovrebbero essere infor- 
mate anche sui più segreti altarini delle due famiglie: sono Paolino Zanolini 
e Bartolino Tonsi. Una storia lunga. Si parte da lontano. Un certo Florutio 
ha una concubina con cui ha un figlio, Antonio. Ma Florutio con la moglie 
ufficiale ha un altro figlio di nome Bernardo. Da questo lato, Bernardo con 
una donna non nominata genera Leonardo. Questo Leonardo sposa 
Francischina e genera Benedetta, la quale sposa Agostino Vanni e genera 
Francesca, la signorina in causa. Per l’altro lato, se avete ancora in mente il 
figlio di Florutio e della concubina, Antonio, dovete sapere che egli si unisce 
con una non meglio identificata Meg., con la quale genera Lundiana. Ed è 
infine costei che, sposando Giacomo Terenzi, finisce per generare proprio 
Andrea, il giovane citato nel privilegio. Tutto questo è verificato dal vescovo, 
che desume che, effettivamente e senza fare tutti i nomi dei parenti e affini, 
occorre una dispensa, perchè c’è un quarto grado di consanguineità da parte 
di Francesca ed un terzo grado di affinità dal lato di Andrea. 29 aprile 1424”. 
Sono trascorse circa due settimane dalla lettura del privilegio ed i protagoni- 
sti del matrimonio recuperato sono già entrati nel loro ruolo. Vengono disci- 
plinati i loro rapporti futuri, con un atto di Ser Ludovico, rogato in una casa 
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della contrada di S. Daniele. Lo sposo Andrea s'impegna a stare per tutta 
la vita con il suocero Agostino e a non cercare terre altrui senza autorizza- 
zione; mentre, da parte sua, il babbo di Francesca gli promette la terza parte 
dei proventi di tutti i raccolti nelle sue proprietà, con una somma in deposito 
di quaranta ducati d’oro. E arriviamo finalmente alla dote”. Nella casa delle 
famiglie Terenzi-Vanni, per gli sposi ci saranno altre cento libre di dotazione, 
cinquanta in denaro contante e cinquanta in panni di lino e lana, tutte resti- 
tuibili in caso di non lieto fine, come consuetudine e come previsto dagli 
statuti di Fano. Ma, nella fattoria di Villanova la vita non è tranquilla, 
tutt'altro. Il padre di Francesca e suocero di Andrea, Agostino Vanni, infatti, 
un anno dopo deve rivolgere una supplica ai Malatesta” affinchè a lui, al 
figlio Gaspare ed al genero coabitante sia consentito di girare armati, con la 
precisazione che è per una legittima difesa. Perché? Nella zona è avvenuto 
un grave fatto di sangue. Un loro compaesano, Niccolò di Francesco, tende 
un agguato ad un messo, proveniente da Fano per consegnare del denaro. 
Niccolò, secondo il racconto del supplicante Agostino Vanni, uccide il messo 
e lo deruba. Viene messo al bando e condannato. Soprattutto il reo e bandito 
resta assolutamente convinto che Agostino si sia dato da fare per la sua cat- 
tura. Agostino è giustamente preoccupato. Non si è mai disgustato con alcuno 
sulla terra. Ma Niccolò ha fatto sapere in giro che vuole vendicarsi. Agostino, 
che deve restare sul posto anche di notte con i familiari, teme per la vita del 
figlio Gaspare e del genero Andrea, ed anche per quella dei suoi collabora- 
tori, oltre che per la propria. La sua supplica è accolta. La famiglia minacciata 
può armarsi, dicono le autorità malatestiane, finchè l'assassino e ladro resta 
in circolazione. 

Aggiungiamo che, due anni più tardi, sempre grazie agli atti di Ser Ludovico 
di Mastro Paolo”, incontriamo di nuovo Andrea Terenzi di Fano. Veniamo 
anche a sapere che il padre Giacomo Terenzi non c’è più, e che c'è un tale 
Ranuccio, presentato come patrigno di Andrea. Il nuovo atto riguarda una 
lite per un campo venduto da Andrea, da Ranuccio e dalla già nota madre di 
Andrea, Lundiana, figlia di Antonio, a sua volta figlio di Florutio e di una 
sua concubina, causa della consanguineità e dell’affinità galeotte. 


Ma norme e provvedimenti in quegli anni non sempre aiutavano le famiglie, 
quando, per esempio, uno stato di guerra imponeva una severa regolamen- 
tazione delle esigenze comunitarie, sezionando nuclei familiari. Una situazione 
che si prospetta dolorosa è quella di almeno due coppie di sposi, padre, 
madre, figlia e marito della figlia, descritta in una supplica alla Signoria mala- 
testiana del 14 gennaio 1422”. L’autore della supplica è il medico chirurgo 
Biagio di Pietro da Padula. In età avanzata, il dottor Biagio riassume nella 
richiesta di grazia alle autorità fanesi le sue vicende professionali e quelle 
della sua famiglia, partendo come spesso fanno gli anziani da tempi non vicini. 
Egli ricorda di quando l'ormai defunto fratello di Pandolfo IMI e di Carlo da 
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Rimini, Malatesta, stava incrociando le armi nelle terre marchigiane con il 
condottiero Paolo Orsini. Al Malatesta, in quel tempo, occorre un chirurgo 
sia per le truppe che per tutti i collaboratori e la gente di casa. “Me fece dire 
-scrive il medico - pregando ove sempre comandare me poseva che me pia- 
cesse servirlo per gli dicti besogni per 15 o 16 di”. Nel momento in cui 
l’Orsini abbandona Arcevia, il dottor Biagio ritiene, errando, che non ci sia 
più bisogno di lui e che potrebbe tornare a casa. Il Malatesta non la pensa 
così e gli chiede di accompagnarlo a Cesena. Altro che una trasferta breve in 
Romagna! La cosa dura ben quattro anni, con grandi disagi di carattere 
familiare, anche se il dottore ammette che “me convene seguire ove andasse”. 
Poi, un giorno, ottiene una licenza breve: dieci, dodici giorni al massimo, 
perché giusto si sposa sua figlia. Infatti, al dott. Biagio va a genio un ragazzo 
di Fano, che abita con un farmacista di Fossombrone. Gli piace come genero 
e gli vuole bene come a un figlio: El tolsse per la dicta mia figliola et miselo 
in casa”. A nozze avvenute, la Signoria ordina il rientro sollecito dei fanesi, 
sotto pena di perdere beni e proprietà. Ma il genero del dottore, abitante - 
come ricordato - a Fossombrone, ha a carico dei nipoti orfani, oltre a posse- 
dere case e terreni che rischia di perdere. Quindi, se non cambia qualcosa, i 
giovani devono andarsene via e, per l’anziano suocero, abbandonato con la 
sola compagnia della moglie, si presenta, tra l’altro, il problema del conferi- 
mento della dote, “non esendo piu forte e più aconzo che io me sia”. Biagio 
di Pietro chiede allora una grazia, rivolgendosi al Signore come “el Vostro 
picolo e fidele servidore e fameglio”. “Gli piacia -impetra- per quello modo 
e via che glie piacira dignasse farme tanta gratia che per vigore del dicto 
bandimento overe crida io cum la dicta mia donna non siamo mo in vechiez- 
za privati de besogni servicii e aiutorii del dicto nostro genaro e figliola ma 
maiormente possa stare et habitare senza alcuna pena cum mecho a 
Fosanbruno et che per vigore de la dicta crida non sia molestato in quello 
che avesse a Fano”. Ottiene la grazia velocemente. Gli viene concesso dalla 
Signoria di poter là abitare e stare continuamente come egli vorrà, senza 
alcuna pena e nonostante qualsiasi ordine: insomma, riunire tutta la famiglia, 
avere vicini la figlia, il genero, forse domani dei nipoti, un sogno grande che 
può avverarsi. 


Ma c’è anche chi, in quel tempo, culla desideri di minore dimensione. 
È Galvuccio di Marino, pergolese residente a Mondolfo. Ha sposato una 
nipote di Leone Albanese e gli hanno promesso in dote un letto, due guan- 
ciali, due lenzuola e altre cose. Purtroppo, malgrado la reiterata promessa, 
non riesce a portare via da Fano questo letto, perchè le autorità fanesi, appli- 
cando rigidamente le norme, non concedono la licenza. Allora Galvuccio, 
che si firma “el Vostro minimo servidore”, rivolge una supplica’ alla “Vostra 
Magnifica Segnoria”, con la richiesta di grazia: “Chio possa cavare el dicto 
lecto et portare nel Vostro Castello de Mondoffo perche li voglio vivere et 
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morire. Dio Ve conserve in bono stato”. In calce alla supplica, viene riportata 
in latino la decisione, favorevole a Galvuccio, del ” Magnificus et Excelsus 
Dominus noster Dominus Pandulfus de Malatestis etc”. Accontentato il 
3 so dgr ; To 
supplicante: ”Extrahat de Civitate Fani dictum lectum”. Il talamo può final- 
mente uscire dalle mura fanesi ed essere introdotto in quelle mondolfesi. 
18 febbraio 1424: d’ora in avanti saranno almeno in due a sognare sopra quel 
manufatto. 
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!' Sezione di Archivio di Stato di Fano (d’ora in poi SASF), Archivio Storico Comunale 


(d’ora in poi ASC), Consigli, vol. 3 (1420-1429), c. 180r. 


VINCENZO NOLFI, Delle notitie bistoriche della Città di Fano, Fano (sec. XVII), 
Biblioteca Federiciana, Mss Federici n. 80, p. 513; PIETRO MARIA AMIANI, Merzorie 
istoriche della Città di Fano, Fano, 1751, vol. 1, p. 387. 


?_ _ SASF ASC, II, Statuti, I, cap. LXII-LXV. 
4. O di cercare risposte al quesito se sia vero che, “solo con il Concilio di Trento e con 
la ‘formalizzazione’ delle nozze, inizierebbe la storia moderna del matrimonio, prima di 
allora affidato al diritto privato e quindi alla disponibilità ‘contrattuale’ delle parti”, in 
GIULIANO MARCHETTO, I/ divorzio imperfetto, Bologna, Il Mulino, 2008, p. 439; 
cfr. anche I/ sacrosanto Concilio di Trento colle citazioni del Nuovo, e vecchio Testamento 
colle costituzioni del diritto pontificio ed altri Concilii della S. Romana Chiesa, in Venezia, 
1796, appresso Simone Occhi; MARGHERITA PELAJA, LUCETTA SCARAFFIA, Due 
in una carne, Chiesa e sessualità nella storia, Roma, Laterza, 2008; ALAIN TALLON, 
Il Concilio di Trento, Cinisello Balsamo, San Paolo, 2004. 

? Nell’Archivio notarile conservato presso la Sezione di Archivio di Stato di Fano sono 
presenti 4 volumi di atti del notaio Ludovico di Mastro Paolo: vol. A (1419-1427); vol. B 
(1427-1437); vol. C (1439-1448); vol. D (1445-1450). A questa documentazione vanno 
aggiunte 14 carte non numerate ma ordinate a matita, restaurate ma in uno stato di diffi- 
cile lettura e di non agevole attribuzione cronologica; non è presente il suo “signum tabel- 
lionis”; contengono atti con riferimenti ad avvenimenti che possono riportarsi ai primi 
quattro decenni del XV sec. Ritroviamo questo notaio operante a Rimini in rogiti con il 
suo nome del 1463, 1471, 1474 e 1475. Lo si vede citato anche per una testimonianza, pre- 
sumibilmente contemporanea, sulla morte di Isotta degli Atti, moglie di Sigismondo 
Pandolfo Malatesta, con la data del 9 luglio 1474. Si legge, infatti, nel manoscritto di 
Giacomo Villani, Jacobus Villanius, “De vetusta Arimini Urbe et eius Episcopis, tomo III, 
ms. Gambalunghiano n. 43, c. 125, nella Biblioteca Gambalunga di Rimini: “Ex memoria- 
le Ludovici de Fano notarii” (cfr. anche G. Villani, Jacobus Villanius, “De vetusta Arimini 
Urbe et eius episcopis”, trascrizione Zanotti, 1788, ms. 563, c. 456, Biblioteca 
Gambalunga di Rimini). È sempre un notaio Ludovico di Fano ad essere citato a Rimini 
in un manoscritto, che si trova presso la Biblioteca Gambalunga di Rimini. Vi sono elen- 
cate le sepolture via via realizzate, a partire dal 1362, nel non più esistente cimitero del 
Convento riminese dei frati minori (“Codicetto del sepolturio” o “Liber sepulturarum loci 
fratrum minorum de Arimino”- collocaz.: sc-ms-44). Alla c. 31 r. si legge: “quia frater 
Raynaldu (sic) dedit sepulturam que fuit Magistri Petri tintoris Ser Ludovico de Fano, 
ideo est concesa magistro Petro calzolario cuius erat altera” (cfr. anche CORRADO 
RICCI, Il Tempio Malatestiano, Milano-Roma, Bestetti e Tumminelli, s.d. p. 577). 

°._ SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 41 r. (a matita 
c. 42 r.), 6 maggio 1424. 

? SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 42 r. (a matita 
c. 43 r.), 6 maggio 1424. 

*._ SASF Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 49 r. (a matita 
c. 50 r.), 8 luglio 1424. 
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? MEDARDO MORICI, Der Conti Atti signori di Sassoferrato, Castelplanio, Roma- 
gnoli, 1898, p. 45 (nota 2), p. 71. ALBERICO PAGNANI, Storia di Sassoferrato dalle 
origini al 1900, Sassoferrato, La Pace, 2° ed., 1975, p. 309. 

'© L'immobile conferito come dote da Francesco Borgogelli viene qui così descritto: 
”Unum hospitium positum in civitate Fani in dicta contrata (San Giovanni della Chiavica) 
viam publicam Magnificum et Excelsum Dominum nostrum Dominum Pandulfum de 
Malatestis Boglionem Angeli dictum Francischum et alia latera”. 

"Lunga la storia di questa dote, con le diverse soluzioni escogitate dai Borgogelli per 
adempiere all’ impegno assunto verso gli sposi nel 1424. Secondo Pier Carlo Borgogelli 
(“Memorie della Famiglia Borgogelli”, manoscritto nella Biblioteca Federiciana di Fano 
(sec. XX), pag. 130): “La casa di S. Giovanni della Chiavica fu comprata nel 1419 con 
rogito di Ser Domenico Benincasa di Orciano notaio di Fano”; tuttavia bisogna conside- 
rare che, in quella Contrada, Francesco Borgogelli possedeva un altro edificio. In SASE 
ASC, II, Famiglie fanesi, n. 3, Famiglia Borgogelli, si trova una scrittura privata in origi- 
nale, in data 24 maggio 1426, tra Francesco di Francesco Borgogelli e Gentilino Adriani 
di Sassoferrato, riguardante la casa data in dote agli sposi (“la dicta casa overo albergo”). 
Dalla documentazione oggi disponibile, possiamo cercare di delineare quanto avvenuto 
fra la promessa di dote, comprendente la casa, da parte dei Borgogelli, al rientro presumi- 
bile di essa nel patrimonio di tale famiglia, con il saldo del debito dotale di 250 ducati d’ 
oro. Col citato atto del 24 maggio 1426, Francesco Borgogelli (“non posendo el dicto 
Franciesco pienamente suplire a la dicta quantitade” scrive Gentilino Adriani) versa al 
genero un acconto di 70 ducati in moneta d’argento. Per notizie sul pagamento dei duca- 
ti restanti, bisogna consultare le 14 carte sparse di Ludovico di Mastro Paolo ( e precisa- 
mente le cc. 13 v., 14 r., 14 v., 1 r., in quest’ ordine) senza indicazione di data, ma sicura- 
mente successive al mese di settembre 1427, in quanto vi risulta deceduto Pandolfo III. In 
tali fogli è contenuto un atto con cui i fratelli Bartolomeo e Giovanni Borgogelli, figli e 
procuratori di Francesco, beneficiano Gentilino per l’ importo residuo della dote con 
alcune proprietà fondiarie. Sempre fra le carte della famiglia Borgogelli (ASC, II, Famiglie 
fanesi, n. 3) esiste un appunto, con nota a lato datata 1° febbraio 1450, secondo cui 
Daniello di Amadeo alias Tartaglia da Piacenza “ha de beni del Nostro Magnifico Segnore 
che gia fo de beni de Francesco de messer Francesco de Borghiselli de la dicta Contrada 
de San Giovanne de la Chiocha quale permuto col prefato nostro Magnifico Segnore una 
casa inpalazata cioe uno albergo con cortile et pozzo”. 


! SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 49 v. (a matita 
c. 50 v.), 8 luglio 1424. Qui si parla di “domum predictam sive hospitium”. 


4 SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 61 v. (a matita 
c. 62 v.), 29 ottobre 1424. 


4 —SASF Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 62 r. (a matita 
c. 63 r.), 29 ottobre 1424. 


! 5 PANDOLFO COLLENUCCIO (1444-1504), Carzone alla morte, in GIANFRANCO 
CONTINI, Letteratura italiana del Quattrocento, Firenze, Sansoni, 1988, p. 309. 


! SASF, Notarile, notaio Gaspare de Guarinis, vol. 1424-1433, c. 18 r., 13 maggio 1424. 
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" Nell’Archivio Storico Diocesano di Fano, Capitolo Cattedrale, Registro n. 664 (1358- 
1550), c. 95 v., 13 febbraio 1409) si trova una registrazione in cui già figura don Matteo di 
Pietro alias Buratello come canonico fanese, insieme con altri canonici. È anche autogra- 
fa:”Ego Matheus canonicus predictus tam nomine mey”, ecc. Amplissima la documenta- 
zione relativa a questo religioso, originario di Cuccurano di Fano, che, attraverso i vari 
gradi della gerarchia ecclesiastica locale, e dopo avere svolto delicate missioni per la 
Chiesa e per la comunità, verrà giustiziato in seguito ad una rivolta che interessò un ampio 
territorio malatestiano nel 1431. Il notaio Giacomo d’Antonio da San Costanzo annota in 
un suo protocollo (SASE, Notarile, vol. B, c. 494 v.) episodi di questa rivolta accaduti a 
Fano, tra un atto del 3 dicembre 1431 ed uno dell’11 dicembre 1431, concludendo così la 
sua scarna cronaca: ”Presbyter captus Ariminum ductus et suspensus est”. Ci piace ricor- 
dare qui questo personaggio controverso, ma da indagare ulteriormente, mentre svolge il 
suo compito sacerdotale, attraverso l'annotazione di un altro canonico. Da tale registrazio- 
ne (in Archivio Storico Diocesano, Capitolo Cattedrale, registro n. 65, reg. 4, c. 2 v., 29 
marzo 1421) veniamo a sapere che Don Matteo, Sindaco del Capitolo della Cattedrale, in 
compagnia del religioso scrivente, su incarico del Capitolo, si è recato presso il Pievano di 
Ripalta. Il viaggio, in un giorno d’incipiente primavera, ha avuto una sosta a Cuccurano, 
località di residenza della famiglia Buratelli, dove i due religiosi si ristorano. La spesa regi- 
strata è di un bolognino e tre denari: “Adi 29 del dicto mese spesy quando andamo a 
Ripalta Donpno Mateo da Sancto Antonio et mi a fare la visitatione al Pivano de Ripalta 
de volunta de tuto el Capitolo/ per fare colatione quando fumo a Cucurano bolognino uno 
denari tre”. 


# SASE Notarile, notaio Gaspare de Guarinis, vol. 1424-1433, c. 18 v. 13 maggio 1424. 


! SASE Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A (1420-1435), c. 244 
v., 8 giugno 1423. 


Possiamo ipotizzare l'appartenenza di “dominum Jeronimum Andree de Fano” alla 
famiglia nobile Gisberti alias Sigisberti. Cfr. FRANCESCO BERTOZZI, “Genealogia 
delle famiglie nobili di Fano”, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Fondo Bertozzi, 
prot. B, c. 51r.; PIERCARLO BORGOGELLI OTTAVIANI, “Libro d’oro delle nobili e 
patrizie famiglie di Fano”, vol. IX, p. 442, ms., Fano, Biblioteca Comunale Federiciana. 
Girolamo d'Andrea, componente del Consiglio fanese (SASF, ASC, Consigli, vol. 2, 
c. 172r.) viene designato procuratore in altri atti nel corso degli anni e definito “sapientem 
virum” (SASE, Notarile, notaio Gabriele Accursoli, vol. B, 1390-1401, c. 36 v., 13 novem- 
‘ bre 1391). 


2! SASE Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A (1420-1435), c. 245 
r., 8 giugno 1423. 


2. SASF Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A (1420-1435), c. 454 
r. (a matita c. 342 r.), 26 gennaio 1430. 


% SASF Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A (1420-1435), c. 454 
v. (a matita c. 342 v.), 26 gennaio 1430. 


2 Tra gli atti di questo notaio si trova un riferimento al matrimonio in oggetto già nel- 
l’anno 1421 (SASF, Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A (1420- 
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1435), c. 124 v. (a matita c. 110 v.), 5 giugno 1421). In un breve e incompleto rogito, tre 
anni prima della separazione, Salamone, ebreo di Padova, s'impegna con Perna, madre di 
sua moglie non nominata (spazio in bianco nel testo), per 13 ducati d’oro relativi ad ali- 
menti e vestiario. In SASF, Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A 
(1420-1435), c. 101 v. (a matita c. 89 v.), 27 marzo 1421, Perna, moglie dell’ebreo Deodato, 
compie un atto formale di riconciliazione e di pace con Pernabella, moglie dell’ebreo 
Musio di Manuele. Le due donne sono, infatti, reduci da una vera e propria rissa a tre. 
Pernabella ha afferrato e tirato i capelli di Anna, figlia di Perna; questa ha colpito 
Pernabella in viso, a mano nuda sì, ma provocando l’effusione di sangue. 


? SASE Notarile, notaio Antonio di Domenico da S. Giorgio, vol. A (1420-1435), c. 273 
r. (a matita c. 223 r.), 16 maggio 1424. 


% SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 50 v. (a matita 
c. 51 v.), 23 luglio 1424. 


" SASF Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 51 r. (a matita 
c. 52 r.), 23 luglio 1424. 


* SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 53 r. (a matita 
c. 54 r.), 30 agosto 1424. 


© SERGIO FARDIN, I sori Pontefici, Noventa Padovana, Panda, 1991. 


® SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 33 v. (a matita 
c. 34 v.), 16 aprile 1424. 


 _SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 31 r. (a matita 
c. 32 r.), 13 aprile 1424). A Cartoceto, a metà marzo, nel prato della Chiesa di Santa Maria, 
c’era stato un alterco, seguito da una colluttazione, con il coinvolgimento del rettore di 
quella chiesa. Incaricato, in tale occasione, di interessarsi della delicata questione, ancora 
una volta, Don Matteo Buratelli, che sa come destreggiarsi. E infatti, due mesi e mezzo più 
tardi, a Santa Maria abbiamo un nuovo rettore (SASF, Notarile, notaio Ludovico di 
Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 47 v. (a matita c. 48 v.), 30 giugno 1424). 


?. SERGIO FARDIN, op. cit. 


».SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 34 v. (a matita 
c. 35 v.), 22 aprile 1424. 


X._SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 37 v. (a matita 
c. 38 v.), 29 aprile 1424. 


%.SASE Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 38 r. (a matita 
c. 39 r.), 29 aprile 1424. 


% —SASE, ASC Fano, Codice Malatestiano n. 6, c. 160 v., supplica n. 462, 4 aprile 1425. 


._SASF Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 262 v., 17 
gennaio 1427. 
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# SASE, ASC, Fano,Codice Malatestiano n. 6, c. 31r. (a matita), supplica n. 86, 14 gen- 
naio 1422. Diverse le motivazioni che portavano i cittadini di Fano a richiedere alla 
Signoria Malatestiana una grazia o particolari trattamenti di attenuazione di pena e sanzio- 
ni: denuncia e condanna per rissa, evasione daziaria, richiesta di salvacondotto, soprattut- 
to danni provocati nelle coltivazioni da propri animali, ecc. 

Fra i casi registrati, c'è la supplica a Pandolfo rivolta da Francesco di messer Francesco 
de’ Borgogelli, tre settimane dopo essere stato dal notaio per la dote della figlia Antonia 
(SASE, ASC, Codice Malatestiano n. 6, c. 135 r. (a matita), supplica n. 344, 28 maggio 
1424). Egli ricorda al Signore di avergliene già parlato a Rimini: “a boccha expuse”-; e 
chiede di non venire privato di un proprio lavoratore utilizzato in una proprietà di 
Caminate, affinchè “co possa retrare et havere qualche fructo per supplire a le grevezze 
che tucto di me occureno”. 

Curiosa, per fare un altro esempio, la situazione in cui viene a trovarsi il giovane Ludovico 
di Mastro Paolo di Fano, che diventerà l’austero e quotato notaio delle corti malatestiane 
di Fano e Rimini. Con un compagno non nominato egli provoca danni nell’orto di Niccolò 
Bogliardo e in quello di Biagio di Rigo. Per quale ragione? Lo confessa nella supplica scrit- 
ta di propria mano: “Cogliendo le giugiole”, in uno, e “cogliendo i cauli et porri”, nell’al- 
tro. E siccome ottiene puntualmente di far la pace con i danneggiati, malgrado una certa 
recidività a fare guasti in orti altrui, Ser Ludovico supplica, con buona riuscita, il 
“Magnifico et Excelso Segnore mio” (SASE, ASC, Codice Malatestiano n. 6, c. 136 £. (a 
matita), supplica n. 351, 20 ottobre 1424; SASF, ASC, Codice Malatestiano n. 6, c. 138 r. 
(a matita), supplica n. 359, 20 ottobre 1424). Ma che il notaio fanese sentisse la necessità 
di regolarizzare la sua disponibilità di un pezzo di terra, un orto, un giardinetto, lo dimo- 
stra una sintetica annotazione in un suo volume (SASF, Notarile, notaio Ludovico di 
Mastro Paolo, vol. A (1419-1427), c. 62 v. (a matita c. 61 v.), 21 luglio 1422): poche righe, 
una specie di pro-memoria, per un “ortulum”, vicino a casa, da lui preso in affitto per un 
anno da Giovanni di Ser Francescuccio di Fano. 


®._ SASE, ASC, Fano, Codice Malatestiano n. 6, c. 125 r., supplica n. 322, 18 febbraio 1424. 
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Un'impresa sforzesca per i Piattelletti di Fano 


Claudio Paolinelli 


Il 12 dicembre 2008, numerosi cittadini, studiosi e curiosi hanno assistito, 
all’interno della monumentale Chiesa di Santa Maria Nuova in Fano, alla 
presentazione della ristampa del volume Imagini dai Piattelletti, già curato 
nel 1996 da Claudio Giardini e riproposto aggiornato con un ampio capitolo, 
curato dallo scrivente e dedicato ai nuovi ritrovamenti effettuati in musei e 
collezioni private. 

Per quell’occasione, al mattino mi incontrai con il Dottor Giardini presso la 
sede di Radio Fano in Via Nolfi per promuovere l’iniziativa e raccontare, in 
modo succinto ma esplicativo, le vicende che segnarono la dispersione di 
uno dei pavimenti maiolicati rinascimentali più significativi d’Italia. A_con- 
clusione del mio intervento, decisi di fare un appello ai numerosi ascoltatori, 
chiedendo di segnalare in qualche modo l’esistenza di inedite mattonelle o 
loro frammenti, non credendo, a ragione, che le mattonelle della Chiesa di 
Santa Maria del Riposo fossero tutte disperse in collezioni museali, specie 
straniere. Onestamente non riponevo una gran fiducia nella mia richiesta 
accorata in quanto sapevo bene che i collezionisti e i cultori di cose antiche 
sono spesso gelosi dei loro “tesori” e temono chi sa quali “svantaggi” nel 
condividere la gioia di vedere cose belle d’altri tempi ... Del resto avevo già 
lanciato un appello ? simile sul giornale I/ Messaggero in risposta ad un arti- 
colo di Alberto Berardi ?, rimasto affascinato dalle mattonelle fanesi esposte 
a Budapest in occasione della mostra The Dowry of Beatrice* e da me già 
segnalate ai fanesi nel 2005?. 

La sera della presentazione del nuovo volume, dopo aver ascoltato la presen- 
tazione di Francesca Saccardo della Soprintendenza Speciale Polo Museale 
Veneziano e il concerto curato dal maestro Willem Peerik, come di consue- 
tudine numerosi amici e curiosi, si sono avvicinati ai relatori per discutere 
delle nuove scoperte e per complimentarsi dell'iniziativa coordinata e soste- 
nuta anche dall’Archeolcub d’Italia Sede di Fano. Tra gli intervenuti un 
distinto signore mi ha chiamato in disparte per farmi visionare un fram- 
mento di mattonella, avvolto con cura in un foglio di giornale e rinvenuto 
casualmente negli anni Ottanta non molto lontano dal sito della Chiesa dei 
Piattelletti, nell’area scoperta di un’abitazione nei pressi di Viale Gramsci. 
Felice della segnalazione, specie dopo aver saputo che il signor Pascucci 
aveva ascoltato il mio appello in radio, feci subito una foto al frammento e 
mi ripromisi di studiarlo con più calma, pur avendo notato una certa singo- 
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larità nella decorazione che ad una prima analisi, seppur frettolosa, sembrava 
parte di uno “stemma?” (fig. 1). 

L'indomani mi ritrovai nella Rocca di Gradara all’inaugurazione della bella 
mostra curata da Maria Rosaria Valazzi ed Alessandro Marchi, dedicata al 
pittore Amico Aspertini. Nell’essenziale ma curatissimo percorso espositivo 
trova spazio una sezione in cui vengono esposte al pubblico, per la prima 
volta, otto mattonelle dei piattelletti provenienti da una collezione privata 
pesarese”, accanto ad altre importanti maioliche. Seguendo l’itinerario di 
mostra non potei non soffermarmi sui continui riferimenti ai Signori di 
Pesaro, specie quando, alzando gli occhi, rimasi colpito dai soffitti lignei 
impreziositi dalle “chaselle” dipinte con imprese sforzesche*. In modo alter- 
nato si distribuiscono lungo il perimetro del soffitto, tavolette dipinte a tem- 
pera nell'ultimo quarto del XV secolo, con le cinque imprese di Giovanni 
Sforza (1466-1510): le orde blu su fondo bianco alternate a fondo rosso, la 
cotogna, il leone rampante, le ali del drago e l'anello diamantato. 

Così non restò difficile, poter avvicinare il frammento di praztelletto alla 
prima impresa sforzesca (fig. 2), ritrovando, seppur in una porzione minima, 
l’alternanza di onde blu su fondo bianco, scontrate ad un fondale dai toni 
rossastri. Torna utile in questa occasione poter confrontare il frammento di 
mattonella con un frammento di piatto, conservato in collezione privata 
pesarese, in cui compaiono quattro imprese sforzesche (fig. 3), presenti 
anche in una vera da pozzo di Villa Imperiale a Pesaro ? (fig. 4). 

Il frammento inedito che si presenta, unico nel suo genere rispetto alle già 
note 448 mattonelle, risulta essere di enorme importanza per poter riconsi- 
derare l’apporto delle maestranze maiolicare pesaresi per la realizzazione del 
piancito di Santa Maria del Riposo in Fano. 

Risulta evidente, oltre ai documenti d’archivio già noti circa i contatti tra 
alcuni membri della famiglia Gabrielli di Fano (committente del pavimento) 
ed alcuni maiolicari pesaresi '°, come i ceramisti impegnati a realizzare l’im- 
pianto iconografico del pavimento presero a modello le imprese sforzesche 
o quale omaggio ai Signori di Pesaro o a ricordare qualche legame tra gli 
Sforza e la famiglia pesarese di Margherita Samperoli, moglie di Ludovico 
Gabrielli. Inoltre, accettando oramai la derivazione pesarese dei disegni e 
degli spolveri per i piaztelletti ", resta da puntualizzare la datazione del pavi- 
mento finora collocata tra il 1501", data presente, in forma corrotta, su una 
mattonella conservata a Palazzo Madama di Torino e il 1503‘, data in cui 
risulta già avvenuto il matrimonio tra Ludovico Gabrielli e Margherita 
Samperoli. In questo breve arco temporale i territori di Pesaro e Fano furono 
assoggettati a Cesare Borgia" e quindi risulta particolarmente difficile collo- 
care la mattonella con impresa sforzesca in un impianto fin ora privo di rife- 
rimenti araldici”. 

In questa occasione, oltre a pubblicare alcuni frammenti di maiolica (fig. 5) rac- 
colti in superficie accanto alla porzione di mattonella, tra i quali se ne eviden- 
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ziano due in maiolica graffita non invetriata, probabili scarti di lavorazione, si 
rendono noti anche alcuni frammenti di ciotole conventuali (fig. 6). Questi ulti- 
mi provengono dai materiali di risulta dei lavori effettuati negli anni Ottanta 
al Convento di San Paterniano e testimoniano la diffusione di una particola- 
re tipologia ceramica di cui si è già ampiamente parlato in un recente studio '°. 
Con questa breve segnalazione si torna a ribadire l’importanza della ricerca 
anche di piccoli frammenti del noto pavimento, che oltre a far luce sulle 
vicende di un importante capolavoro ceramico del Cinquecento, sono fon- 
damentali per conoscere meglio la storia della città di Fano. 


Fig. 6. - Frammenti di ciotole in maiolica del Convento di San Paterniano 
di Fano secc. XVI-XVII. Fano, collezione Gino Pascucci. 


69 


1 


C. PAOLINELLI, Addenda per i Piattelletti, in C. Giardini (a cura di), Imagini dai 


Piattelletti, edizione aggiornata a cura di Claudio Paolinelli, Fano, Studio Elica 2008, 
pp. 112-134. 


2 


C. PAOLINELLI, Alla ricerca dei ‘Piattelletti’ perduti. I collezionisti privati ci diano 
una mano, in “Il Messaggero - Pesaro”, 30 giugno 2008, p. 33: “Siccome è plausibile 
credere che in molte case fanesi si conservino delle mattonelle è importante che ciascuno 
dia il suo contributo alla ricostruzione e giusta valorizzazione del pavimento”. 

* A. BERARDI, Le mattonelle perdute, alcune ricomparse al museo di Budapest, in “Il 
Messaggero — Pesaro”, 20 giugno 2008, pp. 1,40: “Oggi grazie al giovane studioso Claudio 


Paolinelli, borsista a Budapest ne sono riapparse 10 nella capitale ungherese ma il grosso 
è ancora irreperibile. Fano città dei misteri”. 


4 


G. BALLA, Z. JÉKELY (a cura di), The Dowry of Beatrice. Italian Maiolica Art and 
the Court of King Matthias, Budapest, Museum of Applied Arts, 2008. 

© C. PAOLINELLI, I Piaztelletti di Fano all'Iparmivészeti Mizeum di Budapest, in 
“Quaderni dell’Accademia Fanestre”, 4/2005, Fano, Accademia Fanestre, pp. 179-194. 

$ Ringrazio sentitamente il Signor Gino Pascucci di Fano per avermi dato la possibilità 
di pubblicare il frammento di praztelletto e per aver dimostrato una grande passione nella 
ricerca e nello studio delle testimonianze storiche di Fano. 


7 


C. PAOLINELLI, Maztonelle dei “Piattelletti”, in A. MARCHI, R. VALAZZI (a cura 
di), Amico Aspertini a Gradara. Gli esordi di un artista eccentrico e i suoi compagni, 


[Ancona], Soprintendenza per i beni storici artistici ed etnoantropologici delle Marche, 
2008, pp. 70.71. 


8 


L. GIORGINI, Soffitti lignei con imprese sforzesche, in A. MARCHI, R. VALAZZI 
(a cura di), Arzico Aspertini a Gradara, op. cit., pp. 40-41. 


? Le immagini che qui si pubblicano a confronto sono tratte da: A. CIARONI, 
Maioliche del Quattrocento a Pesaro. Frammenti di storia dell’arte ceramica della bottega dei 
Fedeli, Firenze, Centro Di, 2004, pp. 66-67. 


°C. GIARDINI (a cura di), Imagini dai Piattelletti, Fano, Archeoclub d’Italia - Sede 
di Fano, 1996, p. 26, nota 29. 


u 


Cf. M. MORETTI, Note storiche e storiografiche sulla ceramica pesarese del 


Quattrocneto, in A. CIARONI, Musoliche del Quattrocento a Pesaro, op. cit., pp. 41-87, 
figg. 98, 105, 107. 


12 


Cfr. G. GARDELLI, Muiolica per l'architettura. Pavimenti e rivestimenti rinascimentali 
di Urbino e del suo territorio, Urbino, Accademia Raffaello, 1993, p. 104. 


13 


C. GIARDINI (a cura di), Imagini dai Piattelletti, op. cit., p. 25, nota 26. 


IE] 


Cfr. C. GIARDINI, Ur pavimento maiolicato a Fano in epoca borgiana, in Cesare 
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Borgia di Francia gonfaloniere di Santa Romana Chiesa 1498-1503, Atti del Convegno di 
Studi - Urbino 4-6 dicembre 2003, pp. 247-261. 

In futuro bisognerà indagare anche sul luogo esatto del ritrovamento del frammento 
(indicativamente localizzato in un’area equidistante tra il sito della Chiesa e la fornace rin- 
venuta nel 1997-1998) ed analizzarne l'impasto che, a differenza di quelli già noti, risulta 
essere molto più chiaro, quasi bianco e dalla superficie polverosa. 

‘© C. PAOLINELLI, Ur corredo ceramico della ‘Schola di San Michele in Fano, in 
G. VOLPE (a cura di), I/ complesso monumentale di San Michele a Fano dalle origini 
all'ultimo restauro, Fano, Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano, 2008, pp. 66-75. 


Fig. 1. - Frammento di piattelletto, cm 9 x cm 5 ca. Fano, collezione Gino Pascucci. 
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Fig. 2. - Pannello dipinto con impresa sforzesca, cm 15 x cm 45 ca., ultimo quarto 
del XV secolo, Rocca di Gradara. (Su gentile concessione del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali, Soprintendenza per il Patrimonio Storico, Artistico 
ed Etnoantropologico delle Marche, Urbino). 


Fig. 3. - Frammento di piatto in maiolica con imprese sforzesche, 1510 ca. 
Pesaro, collezione privata. 


Fig. 4. - Vera da pozzo con imprese sforzesche, sec. XV. Pesaro, Villa imperiale. 
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L'Italia del Gastaldi nel Teatrum Civitatum 
della Biblioteca Federiciana di Fano 


Massimo Bonifazi 


Nella Sala Manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano si conserva una 
copia del Teatrum Civitatum, voluminosa raccolta di immagini di quasi cento 
centri urbani d’Italia, d'Europa e, seppure in misura minore, delle regioni 
più prossime dell’Asia e dell’Africa, che rappresenta uno straordinario spac- 
cato della realtà urbana a cavallo tra il XVI e XVII secolo. 

Si tratta di un volume in folio (28 x 40 cm.), con centosei tavole incise a 
bulino su rame, di buona fattura, senza pagine di testo. Ciascuna planimetria 
è riprodotta su due pagine contigue ed ha la stessa dimensione del formato 
del volume, eccetto alcune vedute che presentano misure leggermente più 
piccole. 

L'opera, priva di frontespizio, raccoglie ben 92 vedute di città, realizzate da 
più incisori-cartografi, di cui Giovanni Orlandi di Roma e Matteo Florimi di 
Siena, sono gli incisori che hanno fornito il numero maggiore di calchi. Nella 
realizzazione di alcune delle loro tavole i due maestri incisori si sono sicura- 
mente serviti anche di modelli precedentemente elaborati da altri artisti-car- 
tografi, dei quali sulla carta viene riportato tanto il nome quanto la data di 
realizzazione antecedente della carta, molte già pubblicate in precedenti 
Corpora, tra i quali ricordiamo quelli pubblicati dal celebre Antonio Lafreri 
e dal di lui nipote Claudio Duchet. Incerta è la data di stampa di quest'opera, 
o meglio la data in cui vennero raccolte, in un unico corpo, tutte queste 
vedute di città, molte delle quali, appunto, già precedentemente eseguite e 
stampate in un arco di quasi trent'anni di tempo; nonostante tutto, grazie 
alle singole date riportate nella maggior parte di queste planimetrie, è stato 
possibile far risalire la stesura del Teazru all’incirca agli inizi del XVII se- 
colo, infatti le rappresentazioni cartografiche abbracciano un intervallo di 
tempo che va dall’anno 1581 fino all’anno 1617. 

L'intento principale di una siffatta opera era quello di mostrare al colto 
pubblico italiano ed europeo una lunga panoramica di vedute di borghi e di 
città orizzontali, di piante oblique ed a volo d’uccello, quest’ultima sicura- 
mente la più adoperata nelle planimetrie dei grandi agglomerati urbani 
italiani ed europei, poiché riusciva a conciliare la visione verticale della città, 
evidenziando l’altezza degli edifici e dei monumenti più importanti e le loro 
peculiari caratteristiche architettoniche, con la pianta orizzontale del tessuto 
urbano ed il fitto intreccio viario e di canali ?. Oltre al mero dato geografico 
ed urbanistico, al lettore veniva offerta anche una precisa sintesi delle 
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funzioni, delle caratteristiche e delle stratificazioni economiche, sociali e 
culturali degli abitanti di quelle città, attraverso la descrizione di una miriade 
di immagini, di dati e di particolari (dai più evidenti a quelli più sommersi e 
nascosti) inseriti nel disegno dell’agglomerato urbano, assolvendo quindi 
una funzione puramente pragmatica e didascalica, in ossequio a quanto 
giustamente affermato dal Braun nella prefazione al suo Crvitates Orbis 
Terrarum. Questi infatti, pur lodando l’esperienza del viaggiare come princi- 
pale strumento di apprendimento delle usanze, delle tradizioni, della cultura e 
della società di altre genti e luoghi, ammise però l’impossibilità da parte di 
tutti gli uomini di poter godere di una simile esperienza; poteva pertanto 
risultare gradito presentare alla vista dello studioso, ma non solo, bellissime 
rappresentazioni di città, borghi e castelli in grado di favorire la conoscenza 
assai più, e meglio, delle sole parole vulgate o scritte. Queste rappresentazioni 
cartografiche mostrando al lettore vedute di città ordinate e pulite, prive di 
sobborghi periferici malsani, rappresentavano un chiaro elogio all’afferma- 
zione dell’emergente classe borghese a cui principalmente si doveva la rina- 
scita civile, giuridica, economica ed architettonica dei principali centri urbani 
europei, una classe a cui appartenevano sia i disegnatori- incisori e gli stam- 
patori-editori di dette carte, sia il pubblico di riferimento delle loro fatiche. 
Assieme alle numerose visioni urbane, nel volume, trovano posto quattordici 
carte geografiche, tra cui un planisfero e quattro tavole raffiguranti gli altret- 
tanti continenti eseguite all’inizio del XVII secolo da Guglielmo Tansonio 
(che dal 1619 assunse, per ragioni commerciali, il nome di Blau) e nove 
rappresentazioni cartografiche particolari, eseguite da diversi cartografi, 
dedicate a stati europei ed a regioni italiane, tra le quali spicca un'Italia 
gastaldiana “scolpita” nell’anno 1602 dall’Orlandi. 

Nel panorama storico-cartografico alquanto articolata è stata l’evoluzione 
del disegno del Be/ Paese, posta sempre in stretta relazione con il graduale 
aggiornamento dei dati geografici e con la maggior precisione con cui veni- 
vano svolti, anche grazie al contributo della cartografia nautica, i nuovi 
rilevamenti cartografici sulle coste e sui profili della nostra nazione. E così 
dai più o meno schematici, geometrici ed approssimativi contorni topografici 
tipici della cartografia medievale dei mappamondi e delle carte di transizione, 
si era passati, in pieno umanesimo, ad un nuovo e più articolato disegno, 
seppur ancora abbastanza approssimativo ed arbitrario, proposto nelle tavole 
di corredo alla “rinata” opera geografica di Tolomeo. L'Italia tolemaica, 
seppur nelle sue costanti revisioni ed ammodernamenti proposte nelle “tavo- 
lae novae” dei Tolomei, restò in voga per ben quasi due secoli, quando venne 
superata dalle nuove e più precise rappresentazioni cartografiche proposte 
nei nuovissimi atlanti fiamminghi, primi tra tutti quelli realizzati dall’Ortelio 
e dal Mercatore, i quali si servirono ampiamente dell’influenza della più 
precisa ed aggiornata cartografia nautica per realizzare le loro carte degli 
stati europei. Tuttavia sarà solo nel 1620 che il disegno cartografico del 
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nostro paese raggiungerà la massima espressione e precisione grazie alla 
carta (postuma) d’Italia eseguita dal cartografo Giovanni Antonio Magini, 
la cui fatica rappresenterà il substrato culturale su cui si poggerà tutta la 
successiva cartografia, fino alle moderne rilevazioni geodetiche di fine secolo. 
All’interno di quest’arco storico cartografico si colloca il lavoro di Giacomo 
Gastaldi e precisamente in relazione con la forte tradizione tolemaica che, in 
campo geografico e cartografico, influenzò l’intero umanesimo e rinascimento 
italiano. Nato in Piemonte, a Villa Franca, agli inizi del XVI secolo, legò la 
sua fama alla città di Venezia, ove morì nell’anno 1566 e dove produsse ben 
più di 110 carte geografiche, conosciute e rinomate per l’eccellenza del dise- 
gno e per l'esattezza tecnica, come ad esempio il grande planisfero ovale e la 
grande carte dei paesi danubiani entrambe edite nell’anno 1546, la grande 
tavola, in tre fogli, dell'Asia stampata tra il 1559 ed il 1561, la carta 
dell’Africa dell’anno 1564 ed infine la sua fortunatissima Italia dell’anno 
1561. Prima di analizzare da vicino questa carta geografica, risulta quanto 
mai necessario tracciare un rapido profilo storico in merito al clima culturale 
storico-cartografico che funge da cornice alla sua realizzazione. 

Si è già precedentemente detto di come elemento fondamentale nella storia 
della cartografica italiana ed europea, che di fatto ha posto le fondamenta 
per il passaggio dalla carta medievale alla carta moderna, quella che ci inte- 
ressa più da vicino, fu la riscoperta e la divulgazione agli inizi del XV secolo 
di una delle opere più importanti della cultura geografica classica, ossia la 
Geografia di Tolomeo ?, ad opera del filologo Emanuele Crisorola di 
Costantinopoli e del suo allievo Jacopo Angelo di Scarperia, che subentrò al 
primo nel lavoro di trascrizione. Nel 1415 vide la luce la prima traduzione in 
latino dell’opera greca arricchita da carte geografiche disegnate da 
Francesco di Lapacino e Lionardo Boninsegni sulla base dei dati estrapolati 
direttamente dal codice tolemaico. Tra queste tavole vi era la mappa 
dell’Italia, la quale offriva un disegno ancora abbastanza arbitrario ed erro- 
neo dei profili della nostra nazione. 

Ben presto, grazie soprattutto all'avvento della stampa a caratteri mobili, 
la pubblicazione della Geografia, nelle sue numerose riedizioni, si diffuse, 
largamente, in tutta l’Europa e presto all’apparato di carte tolemaiche, soli- 
tamente 27‘, vennero aggiunte, in numero sempre maggiore, carte definite 
“nuove”, assai più precise e corrette di quelle tradizionali “bizantine”, 
grazie soprattutto alla sempre maggiore influenza delle carte nautiche e degli 
itinerari di viaggi che circolavano diffusamente in tutta l'Europa, le quali 
testimoniavano sia i sorprendenti risultati geografici e cartografici maturatesi 
nel periodo delle grandi scoperte geografiche, sia l’elevato grado scientifico 
raggiunto dai cartografi moderni ?. Queste nuove carte andarono, da un lato, 
ad arricchire in maniera sempre più consistente i tradizionali Tolomei, 
dall’altro, contribuirono alla nascita di nove raccolte cartografiche, i così 
detti Corpora. Il lavoro del grande cartografo cinquecentesco Gastaldi ° deve 
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pertanto inquadrarsi in questo preciso periodo storico caratterizzato da un 
graduale rinnovamento della “prima” cartografia tolemaica con la realizza- 
zione di nuove carte sempre più precise e raffinate. Accanto al nome di 
Gastaldi, non si possono non citare i nomi di altri importanti cartografi-edi- 
tori-stampatori che hanno contribuito, prima ed in contemporanea al nostro 
cartografo, a questo importante lavoro d’aggiornamento del disegno carto- 
grafico dell’Italia. 

Francesco Berlinghieri” nel 1482 realizzò per l’edizione del suo Tolomeo 
quattro nuove carte, tra cui la Novella Italia, ove l'aggettivo “novella” equi- 
vale alla parola “aggiornata”. Francesco Rosselli fece uscire dalla sua officina, 
all’incirca nell’anno 1492, una tavola nuova dell’Italia destinata ad un’edizione 
successiva della Geograpbia edita dal Berlinghieri. Bernardo Silvano da Eboli 
nell’anno 1511 realizzò un’altrettanto importante tavola nuova dell’Italia, 
inserita nella sua edizione della Geografia di Tolomeo, così come rinomati 
artefici furono: il cartografo Martin Waldseemuller nel 1513 (e successive 
edizioni aggiornate fino al 1532), il cartografo Pietro Coppo nel 1524 ed il 
cartografo Girolamo Gormot nel 1544. 

Nel 1548 fece la prima comparsa l’Italia Nova Tavola di Giacomo Gastaldi, 
a cura del Mattioli. La carta dovrebbe risalire ad un modello ancora più anti- 
co che da tempo circolava in forma anonima e manoscritta. E si differenzia 
sostanzialmente sia da quella del Berlinghieri, sia da quella del Rosselli e sarà 
di ispirazione alle successive tavole gastaldiane elaborate da altri cartografi- 
editori-stampatori: quella del Ruscelli del 1561, quella del Lucchini del 1562, 
quella del Bertelli del 1565, quella del Forlani del 1568, quella dell’Ortelio 
del 1570 e quella del Camocio del 1570. 

L'influenza della carta del Gastaldi permase fino al XVII secolo, venendo 
presa a modello e rielaborata da diversi cartografi-editori-stampatori seicen- 
teschi, tra cui, nell’anno 1602, anche da Giovanni Orlandi. Stampata a 
Roma, è un’incisione su rame dalle dimensioni di mm. 390x500. Il titolo, in 
alto a destra, entro un riquadro con piccole volute geometriche recita: 
Geographia moderna de tutta la Italia con le sue ... / Giacopo di castaldi 
piemontese cosmographo / Claudii ducheti Formis Roma 1582 / Ioannes 
Orlandi 1602; segue la sottostante scala grafica di 50 miglia italiane. Il peri- 
metro della carta è graduato, manca però il reticolato; il disegno cartografico 
viene arricchito con la presenza di vascelli e di rose dei venti rappresentati 
sui mari. Il rame, da quanto si evince direttamente dal titolo della mappa, 
con alcune modifiche, fu lo stesso adoperato nell’anno 1582 dallo stampatore 
Claudio Ducheti* (che, a sua volta, derivava da precedenti modelli gastaldiani), 
seppure il disegno non venga più riprodotto con proiezione trapezoidale, ma 
bensì in quella cilindrica quadrata. “La penisola, nel suo complesso, mostra 
una conformazione completamente differente rispetto alle precedenti tavole 
tolemaiche. Le diversità sono facilmente riscontrabili in una forma molto 
arcuata della costa tirrenica ed adriatica, nell’anticipo della torsione della 
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parte meridionale ... nella minor linearità dell'andamento costiero ... nella 
forma eccessivamente stretta ed affusolata della penisola salentina, nella 
presenza di molte insenature nella riviera ligure. L’orografia è rappresentata 
da coni di talpa con ombre a destra, posti in ordine sparso nelle Alpi 
occidentali e centrali, accumulati ed allineati nelle Alpi orientali e negli 
Appennini ... L'idrografia ci presenta il solo lago di Como ... i corsi del Po e 

della Dora risultano invertiti ... I mari sono rappresentati da linee ondulate”.? 
Secondo l’Alamgià la carta sembra derivare direttamente dall’edizione veneta 
di Domenico Zenoi realizzata nell’anno 1567 (la quale a sua volta derivava 
direttamente da quella edita nell’anno 1561), essendo all’incirca delle stesse 
dimensioni e con ugual rimpicciolimento dei gradi di latitudine ed ingrandi- 
mento di quelli di longitudine, con conseguente trasformazione della proie- 
zione". Relativamente alla mappa in questione, il noto collezionista e studioso 
di cartografia antica Roberto Borri la definisce, nella sua prestigiosa opera, 
una carta abbastanza rara e di difficile reperimento sul mercato antiquario. 
Risulta quindi quanto mai apprezzabile il fatto che la collezione cartografica 
della nostra civica Biblioteca possa vantare la presenza di un siffatto cimelio, 
importante testimonianza dell’evoluzione della scienza cartografica, a cavallo 
tra il XVI e XVII secolo, applicata al disegno della nostra bella Italia. 
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MASSIMO BONIFAZI, (scheda su) Teatru Civitatum, in Collectio Thesauri, a cura 
di MAURO MEI, Firenze, Edifir Edizioni, 2004, Vol. I, tomo I, pp. 343-345. 

©. Riguardo la visione prospettica a volo d’uccello, Georg Braun, co-autore insieme a 
Frans Hogenberg, dei sei volumi del Crvztates Orbis Terrarum (editi ad Amsterdam dal 
1572 al 1617) sostenne che: “le città dovevano essere disegnate in maniera che l’osserva- 
tore fosse in grado di curiosare in tutte le strade e in tutti i vicoli, e al tempo stesso, di 
osservare e ammirare tutti gli edifici e gli spazi aperti.”; v. L. PAGANI (a cura di), Civitates 
Orbis Terrarum, città del mondo Europa - Africa - Asia, Torriana (FO), Stella Polare 
Editrice, 1990. 


? Dopo la morte di Tolomeo la sua opera cadde in oblio nel mondo occidentale, circo- 
lando solamente nel mondo colto e scientifico arabo; tuttavia si ha testimonianza di come 
il monaco bizantino Massimo Plaudes (1260-1310), alla fine del XIII secolo, avesse ritro- 
vato una copia del codice e come, sfruttando i consigli dell'autore stesso, abbia disegnato 
27 carte geografiche che attirarono l’attenzione dello stesso imperatore di Bisanzio 
Andronico II e di altri dotti che trascrissero l’opera dall’ arabo al greco, divulgando l’opera 
per tutto il XV secolo, finché esse non fecero la loro comparsa anche in Italia e lì tradotte 
dal greco al latino; v. COSIMO PALAGIANO, ANGELA ASOLE, GABRIELLA 
ARENA, Cartografia e territorio nei secoli, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1984. 


‘Si trattava di un mappamondo, di dieci carte dell'Europa, di quattro carte dell’Africa 


e di dodici carte dell'Asia. 
° Infatti se nel mondo medievale i principali autori di carte geografiche furono da un 
lato monaci-cartografi che vivevano nei grandi centri monastici, uniche sedi ove ancora 
veniva conservata e diffusa la cultura (mappamondi) e dall’altro marinai che appuntavano 
in diari di bordo i resoconti di viaggio e approntavano abbozzi che, una volta ritornati 
sulla terra ferma, rielaboravano direttamente o davano da rielaborare a botteghe specializ- 
zate fiorite numerose presso i principali porti del mediterraneo (carte nautiche), in epoca 
moderna invece l’attività cartografica, salvo rare eccezioni, era in genere complementare 
al lavoro di architetti, ingegneri civili e militari, matematici, cosmografi ed anche pittori ed 
incisori data la loro abilità grafica e decorativa. 

° A detta del Perini il Gastaldi fu 1’ autore della più antica rappresentazione a stampa 
delle Marche, intitolata Tavola Nuova della Marca d’Ancona ed inserita nella sua edizione 
della Geographia di Tolomeo edita nel 1548, la quale però molto probabilmente è una 
riduzione tratta da una produzione originale precedente di cui però non esistono più 
esemplari conosciuti; v CARLO PERINI, L'Italia e le sue regioni nelle antiche carte geo- 
grafiche, Sommacampagna, Cierre Edizioni, 1996. 

?. Ledizione fiorentina, riveduta e corretta del testo tradotto da Jacopo Angelo, a cura 
di Berlinghieri è di grande importanza perché è la prima ad ospitare, affianco alle origina- 
rie 27 tavole, le cosi dette “tavole nuove”, 

*.. Le correzioni ed i ritocchi rispetto al rame del 1582 sono nel titolo (in corrispondenza 
della data e della nota sull’autore) ed in alcune ombreggiature inesistenti nella precedente 
tiratura. 


°. ROBERTO BORRI, L'Italia nell'antica cartografia 1477 - 1799, Ivrea, Priuli & 
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Verlucca Editori, 1999, p. 68. 


!'! ROBERTO BORRI, L'Italia nell’antica cartografia, op. cit., p. 68. 
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Il Trometta a Piagge e dintorni 


Guido Ugolini 


Il recente restauro di due tele del Comune di Piagge, eseguito da Davide 
Arbia grazie all’intervento e alla sensibilità della Fondazione Cassa di Rispar- 
mio di Fano, ha offerto la possibilità di rileggere le due opere e, soprattutto, 
di guardare ad un pittore, il Trometta, molto attivo nel territorio. 

Procedendo a ritroso nel tempo incontriamo per prima una pala (olio su 
tela) d’altare, modesta per dimensioni e qualità, raffigurante la Vergize col 
Bambino, angeli e paesaggio. L’opera, per quel suo prediligere, soprattutto 
nel registro superiore, forti contrasti cromatici; per l’indefinita profondità 
dell’alone dorato, ricco di testine angeliche, in cui si collocano le figure del 
gruppo celeste; per l’ampia descrizione paesaggistica, pareva quasi suggerire 
la possibilità di una sua riconduzione all'ambito di Giovan Francesco 
Guerrieri, a quell’ambito cioè che annovera fra gli adepti della sua scuola 
forse soltanto la figlia del pittore, Camilla Guerrieri. L'ipotesi però, fors’an- 
che non del tutto priva di qualche verità e non lontana da certi itinerari della 
figlia del fossombronese, si rivelava subito non veritiera e il dipinto rientrava 
in tutta fretta nel suo giusto alveo, appalesandosi quale prodotto riconduci- 
bile alla più marginale e ampia cerchia di pittori che, quasi sempre anonima, 
ha nel veronese Claudio Ridolfi (Verona, 1570 - Corinaldo, 1644) e nel suo 
più importante allievo Girolamo Cialdieri (Urbino, 1593-1680) i propri 
modelli di riferimento. Di quest’ampia e anonima cerchia fa parte infatti il 
nostro pittore, che proprio sugli schemi del Ridolfi ricalca la sua composizione 
e dal Ridolfi trae anche, come vedremo, ampie citazioni. Pur nella fievole 
incisività dell’organizzazione spaziale e nell’incapacità di dare vitalità credi- 
bile al vasto paesaggio del registro inferiore, resta innegabile il rimando a 
quello che è lo schema compositivo della Madonna del Rosario eseguita dal 
Ridolfi per la pieve di Candelara, dipinto strutturato, proprio come questo 
di Piagge, su due registri, quello superiore con figure celesti e quello inferiore 
con esteso paesaggio, ma dove i rapporti sono altrimenti distribuiti e diver- 
samente significativi: mentre a Candelara l’attenzione s’incentra sul registro 
celeste che, portato con evidenza in primo piano, si sviluppa sulla maggior 
parte della superficie disponibile, e il paesaggio, basso e lontano, avvolto 
com'è fra nuvole e brume mattutine, si fa misura di alta poesia, qui, nel 
dipinto di Piagge, i due registri sostanzialmente si equivalgono per superfi- 
cie occupata nella tela, ma restano, come si può vedere, indifferenti l’uno 
all’altro: squillante di sonore cromie quello superiore, allo scopo di accentrare 
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su di sé l’attenzione del devoto, finalizzato a puntualizzazioni topografiche 
quello inferiore, al punto da suggerire un probabile rimando proprio alla 
preappenninica terra di Piagge, conosciuta però dal pittore forse più per sen- 
tito dire che per esperienza diretta, ricca - come probabilmente si diceva - di 
alberi e pascoli, con due chiese ai lati di una strada segnata da una croce, due 
chiese di cui quella a sinistra un poco più in alto di quella a destra. Dal 
Ridolfi, e precisamente dalla tela raffigurante la Vergine assunta (Corinaldo, 
chiesa di S. Francesco), sono tratti senza alcuna variante gli angeli musicanti. 
Ma è proprio in queste figure che le carenze del disegno sono più evidenti, 
e tali da farci percepire la distanza che le separa dai prototipi, distanza che 
invece parrebbe affievolirsi nelle due figure principali e centrali. Il gruppo 
della Vergine col Bambino non è più infatti, come quello degli angeli, una cita- 
zione sic et simpliciter, ma il risultato di un’elaborazione più ambiziosa deri- 
vante dall’assemblaggio di estrapolazioni diverse, mirante a porsi come auto- 
noma creazione figurativa. Non è, però, così. Il tributo più convincente è 
ancora una volta pagato sì al Ridolfi, ma soprattutto al Cialdieri, di cui il 
nostro pittore guarda in particolare opere quali la Madonna di Loreto e Santi 
del Palazzo Mater Dei (già Castracane) di Cagli, per quel che concerne l’im- 
postazione superiore del gruppo celeste e per quell’accattivante dolcezza tra 
il serioso e il malinconico che caratterizza i volti delle due figure, e la Madon- 
na con Bambino e i santi Stefano e Lorenzo della chiesa di S. Agostino di 
Mondolfo, per l'ampiezza del gesto con cui la Vergine abbraccia il Bambino 
e per certe indicazioni frequenti nel Cialdieri e nel Ridolfi, dal sapore quasi 
morelliano; al Ridolfi dobbiamo comunque tornare per la disinvolta ed ele- 
gante posizione delle ginocchia della Vergine, i cui speculari riferimenti sono 
strettamente legati ai modelli presenti in due chiese di Ostra, la chiesa di 
S. Giovanni (Madonna col Bambino e i santi Giovanni Evangelista e Giovanni 
Battista) e quella di S. Antonio di Padova (Madonna con Bambino e quattro 
Santi). 

Altro invece è l’impegno del pittore a ben riuscire nell’esposizione delle 
numerose verità teologico-devozionali. La Vergine ha nella mano sinistra una 
rosa, elemento spesso connesso alla preghiera del Rosario. Il dipinto non si 
qualifica però come una ‘Madonna del Rosario’, per la mancanza degli ele- 
menti specifici alludenti alla nota preghiera (coroncine, scene dei misteri, 
ecc.). Qui la rosa che la Vergine dona al Bambino simboleggia ‘la vita’, quella 
vita corporea che la Vergine, accettando di farsi umile ancella obbediente 
alla volontà di Dio, ha dato appunto al Bambino Gesù. L’attributo qualifica 
insomma la Vergine come ‘mater Dei”, come vera madre di Dio. Il Bambino 
Gesù ha sul capo una corona aurea e tiene in mano un filo a cui è legato un 
uccellino. Quel ‘grande’ uccellino - nell’ “intenzion dell’artista” forse una 
rondine -, all'apparenza divertente trastullo nelle mani di Gesù, rimanda in 
realtà al tragico destino a cui Gesù è indissolubilmente legato: la sua passione 
e morte per la salvezza degli uomini, mentre la corona che ha sul capo 
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proclama la sua regalità. I due attributi non sono una simpatica trovata del 
pittore, ma, come già la rosa in mano alla Vergine, il rimando a precise verità 
di fede: essi dicono che quel Bambino è il re e il salvatore degli uomini. 
Sono tanti, a ben vedere, i temi religiosi che l’opera svolge e offre alla medi- 
tazione dei credenti, tante le verità di fede che essa racconta ai fedeli. Il suo 
autore, questo ignoto pittore alto-marchigiano seguace del Ridolfi e attivo 
verso la metà del ‘600, non è certo un virtuoso del pennello, ma sa bene che 
fra le tante ragioni d'essere di una pala d’altare c’è, non ultima, quella di farsi 
scrigno di verità di fede, verità che anche gli indotti devono poter leggere 
e recepire in maniera facile e diretta. Questo compito, il nostro pittore, sa 
svolgerlo con vera maestria. 

Pezzo forte è il secondo dipinto sottoposto a restauro, un’opera di piccolo 
formato raffigurante lo Sposalizio mistico di S. Caterina d'Alessandria e la cui 
datazione è da ricondurre agli ultimi lustri del ‘700. Agghindata a festa e con 
vistosa collana di perle sul capo la Santa alessandrina è inginocchiata alla 
sinistra della tela su di un cuscino (una nuvoletta approntata a cuscino - gli 
innamorati stanno sempre sulle nuvole), mentre il Bambino Gesù, seduto in 
grembo alla madre, si volge a lei mettendole un anello al dito. San 
Giovannino sulla destra attira l’attenzione della Vergine interessandosi a 
quanto sta accadendo. Stupendo lo sfondo paesaggistico che si apre fra la 
classica struttura architettonica e il tendaggio posto a mo’ di drappo d’onore 
dietro la Vergine. 

Il soggetto e le modeste dimensioni dell’opera danno al dipinto un sapore 
del tutto privatistico, come di promessa, o di consacrazione, o di offerta. 
Il soggetto del resto è di quelli che ben si prestano a diventare celebrativi di 
un particolare avvenimento, il matrimonio. Matrimonio inteso nella sua 
accezione più comune, di unione cioè fra un uomo e una donna - Santa 
Caterina d'Alessandria è la protettrice delle spose -, ma anche, e soprattutto, 
di mistica unione fra una donna e Cristo - Santa Caterina, sposa di Cristo, è 
vergine e martire -. E dunque matrimonio come offerta di sé a Dio, come 
consacrazione della propria vita a Dio; in ultima istanza, come accettazione, 
da parte di una giovane donna, della vita claustrale. È un'ipotesi di lettura, 
non suffragata da alcunché, supportata soltanto dalla frequenza con cui il 
soggetto, in epoche in cui il patrimonio familiare doveva restare indiviso 
nelle mani del primogenito maschio, era presente nelle case dei nobili e dei 
ricchi, o anche nei conventi, dono ovviamente di famiglie di rango elevato 
alle figlie consacratesi a Dio. Ci si augura che studiosi di buona volontà, 
percorrendo le vie degli archivi, possano far riemergere stimolanti momenti 
di storia locale che non solo aiutino a meglio definire le vicende di questo 
dipinto, ma anche quelle di un’altra bella tela della comunità piaggese, 
la Comunione degli apostoli della parrocchiale di S. Lucia, opera che, già 
assegnata al Guerrieri (M. LUZI, U/tizza cena, in Giovan Francesco Guerrieri 
di Fossombrone a cura di A. EMILIANI, M. CELLINI, Fano, Fondazione 
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Cassa di Risparmio di Fano, 1997, p. 199 e ss.), è invece sicuramente da anti- 
cipare nel tempo e da ricondurre, per evidenti affinità stilistiche, allo stesso 
autore dello Sposalizio mistico di S. Caterina d'Alessandria, autore da identi- 
ficare senz'altro con Niccolò Martinelli detto “Trometta”. 

Niccolò Martinelli nasce a Pesaro verso il 1540, ma prestissimo si trasferisce 
a Roma dove frequenta la bottega di Taddeo Zuccari. Insieme allo Zuccari, 
fra il 1561 e il 1563, opera al servizio di papa Pio IV, avendo così modo di 
conoscere Federico Barocci, impegnato anche lui negli stessi anni a Roma 
dallo stesso pontefice. Il contratto per gli affreschi della zona absidale della 
Basilica dell'Ara Coeli è del 1565, quando il nostro artista ha solo venti- 
cinque anni. Si tratta, molto verosimilmente, del più importante incarico 
della sua vita, perché gli viene affidato il compito di sostituire le antiche 
pitture due-trecentesche del grande Pietro Cavallini con soggetti nuovi. 
Poco dopo è a Pesaro e poi ancora a Roma dove, sempre all’Ara Coeli, è 
chiamato ad affrescare la cappella dell’ Ascensione. Suoi sono anche, sempre 
a Roma, gli affreschi della chiesa di Santa Maria dell'Orto. Stimatissimo per 
la notorietà raggiunta, entra a far parte della prestigiosa Accademia di San 
Luca, diventandone poi rettore insieme a Giovanni De’ Vecchi. Attorno al 
1570 o poco dopo è da collocare un’altra parentesi pesarese del pittore, quella 
in cui quasi certamente cade l’esecuzione della tanto lodata Ultizza cena 
dell'oratorio del Sacramento di Pesaro, oggi collocata nella chiesa di S. 
Lorenzo a Tavullia. Non sappiamo quanti poterono essere, in questa fase 
matura della sua vita, i suoi soggiorni pesaresi. Certo è che del pittore stanno 
ricomparendo numerosi lavori in questo nostro territorio alto-marchigiano, 
e tutti con caratteristiche stilistiche molto simili, segnati cioè nel linguaggio 
da inflessioni decisamente nordiche. Penso all’Ultizza Cena di Tavullia, e 
penso ai due dipinti presenti appunto qui a Piagge, la Comunione degli 
Apostoli della parrocchiale e questo splendido Sposalizio mistico, ma penso 
anche all’U/tizza Cena della parrocchiale di Fratte Rosa, ad una Crocifissione 
con quattro santi della parrocchiale di San Giorgio di Pesaro e allo Sposalizio 
della Vergine del vicinissimo Santuario di San Pasquale, penso infine alla for- 
tuna che ebbero alcuni suoi soggetti nella nostra provincia, I’ ‘ultima cena’ in 
particolare, vista la numerosa serie di repliche lasciate da suoi allievi o seguaci 
locali (Tarugo, Refozate, ecc.). Scrive Pietro Zampetti (Pittura nelle Marche, 
III, Firenze, Nardini, 1990, pp. 93-94): “Lodata (l’Ultizza Cena di Tavullia) 
già dal Lazzarini, è in effetti testimonianza delle sue qualità, consapevole della 
lezione baroccesca, ma anche a conoscenza della pittura nordica particolar- 
mente rilevabile dall’espressionismo delle figure. Artisti nordici erano attivi 
nelle Marche ..., particolarmente nella valle del Metauro, legati probabil- 
mente alle botteghe dei maiolicari ... . Dotato di grande sensibilità coloristica 
e molto attento alle diverse tendenze che si sovrapponevano nella Roma 
postconciliare, il Trometta si liberò della iniziale educazione avvenuta nella 
bottega di Taddeo Zuccari per raggiungere proprio all’Ara Coeli la maggiore 


84 


autonomia. Si avvicinava, quindi, specie nei soggiorni pesaresi, al Barocci, 
per finire, nella tarda maturità, verso forme di compromesso, che oscurano 
la bella creatività giovanile”. 

Le opere piaggesi del nostro, voglio dire questo Sposalizio mzistico e la 
Comunione degli apostoli della parrocchiale, cadono, quanto ad esecuzione, 
in uno dei soggiorni pesaresi che si collocano vicinissimi a quello in cui viene 
realizzata l’Ultizza Cena di Tavullia, e cioè poco dopo il 1570, e appartengono 
a quella “bella creatività giovanile” che rappresenta il momento apicale della 
sua attività. Sono tutte presenti e ben leggibili le componenti culturali del 
suo curriculum formativo: il dinamismo di ascendenza zuccaresca che ancora 
agita dal di dentro le figure, conferendo loro vitalità e movimenti dagli 
accenti fortemente teatrali; le indubbie durezze nordiche - tante, all’epoca, 
le presenze nordeuropee nella valle del Metauro: Ernst van Schayck, Hans 
Rottenhammer, Augustus Albrecht di Wallenstein -, caratteristiche facilmente 
leggibili nelle forzature anatomiche delle articolazioni, nella metallicità di 
capigliature e panneggi, nell’altera ma elegantissima e quasi rituale rigidità 
del portamento e dei gesti; l'approccio alla lezione baroccesca, ravvisabile 
nella solidità compositiva, nella sapienza cromatica, nell’amorevole descri- 
zione paesaggistica, momento di magica contemplazione e di alta poesia. Ma 
qui, in questo stupendo Sposalizio mistico, il Trometta fa di più: nei magistrali 
rimandi relazionali delle belle figure, forte di un disegno rapido, incisivo, 
nervoso e di sicura efficacia, un disegno che sa piegare a proprio vantaggio 
anche l’evidenza di deliziose sgrammaticature, egli dà prova di saper correre 
sul filo di una sottile ironia, di saper guardare alla storia dall’alto, di divertirsi 
a rileggerla attraverso il filtro di un distaccato ariostesco sorriso. 

Niccolò Martinelli, detto Trometta, muore a Roma nel 1611... 
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Niccolò Martinelli detto Trometta, Comunione degli apostoli, 
Piagge, Chiesa parrocchiale. 
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Ignoto marchigiano del Sec. XVII, Madonna con Bambino, angeli e paesaggio, 
Piagge, Sede municipale. 
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Niccolò Martinelli detto Trometta, Sposalizio mistico di S. Caterina d'Alessandria, 
Piagge, Sede municipale. 
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Un falso san Giovanni da Capestrano 


Silvano Bracci 


Sin dalla prima volta che mi è capitato di vedere pubblicata la tela di 
Gaetano Lapis (Cagli 1706 - Roma 1 aprile 1773) presentata come Sar 
Giovanni da Capestrano (Fig. 1), che però non riconoscevo in quella pittura, 
ho benevolmente sorriso, sapendo che non è facile identificare un soggetto 
mitologico o religioso o un personaggio di secoli addietro. Infatti l’identifi- 
cazione di soggetti rappresentati da artisti del passato ha creato spesso pro- 
blemi a causa di «immagini poco leggibili e soprattutto da mancanza o poca 
chiarezza di simboli iconografici che dovrebbero invece permettere la deco- 
dificazione immediata del soggetto ... Incertezza potrebbe causare anche la 
realizzazione approssimativa del soggetto, quando l’autore, non avendo suf- 
ficiente conoscenza del personaggio da ritrarre o attingendo ad una tradizione 
incerta se non addirittura leggendaria, non avendo quindi canoni definiti da 
rispettare, ripeteva simboli propri di altri soggetti o addirittura poteva pro- 
cedere con libertà, approssimazione e anche fantasia» (S. BRACCI, 
L’anonimo frate del polittico crivellesco di Montefiore dell'Aso, in “Studia 
Picena”, LXII, 1997, pp. 83-84). 

Credo doveroso intervenire oggi riguardo a questa opera del Lapis perché 
con l’indicazione San Giovanni da Capistrano è esposta nella restaurata chiesa 
fanese di S. Domenico sede della quadreria religiosa della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Fano che l’aveva acquista nel 1997 e perché con quel titolo 
l’ho trovata inserita su rete internet. 

Stella Rudolph, una ricercatrice americana che da molti anni vive a Firenze, 
ha dedicato lunghi e approfonditi studi alla figura di artisti marchigiani dei 
secoli XVII e XVIII, tra i quali il Lapis, figura non trascurabile nel variegato 
e complesso mondo artistico della Roma del Settecento sebbene non al 
centro dell'attenzione della critica moderna. Riferendosi all'opera Nascita di 
Venere che il pittore cagliese aveva realizzata nel 1770 nel Palazzo Borghese 
su commissione del principe Marcantonio e con la quale concludeva il suo 
itinerario d’artista, diceva tra l’altro la Rudolph che l’artista “ha lasciato 
un segno durevole sull’evoluzione della pittura romana dell’ultimo quarto 
del ’700”. 

Avendo alcuni storici dell’arte notato che, almeno allo stato attuale della 
conoscenza, la carriera artistica del Lapis si apre e si conclude con opere di 
carattere profano mentre la maggior parte della sua attività si concentra sui 
soggetti sacri, ecco apparire agli occhi dei cultori d’arte nel 1992 un olio su 
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tela che un antiquario londinese aveva rintracciato presso privati in Irlanda 
e attribuito a Gaetano Lapis. L’intervento autorevole di Stella Rudolph 
toglieva ogni dubbio giudicandolo opera autografa del pittore di Cagli. A sua 
volta Alberto Mazzacchera, volendo inserire la tela nella cronologia del 
Lapis, la assegnava attorno al 1765, anno in cui l’artista dipingeva il San 
Giuseppe Calasanzio che indica la Madonna ai fanciulli che, secondo il 
Mazzacchera, presenta affinità con il quadro ritrovato. Riconosciuto dunque 
l’autore della tela, il soggetto rappresentato veniva identificato con san 
Giovanni da Capestrano, dopo che la stessa Rudolph aveva scartato una 
prima ipotesi cioè che si trattasse di san Giacomo della Marca, coevo confra- 
tello del Capestranese. 

Su questa identificazione dunque noi vogliamo richiamare l’attenzione. — 
Quando a un pittore si offriva una committenza, e questo sia nella ritrattistica 
che nella celebrazione agiografica, potevano essere date delle indicazioni o 
gli veniva esplicitamente richiesto di rappresentare qualche simbolo con cui 
il personaggio doveva essere raffigurato per permetterne l'immediata deco- 
dificazione da parte di osservatori e, nel secondo caso, di devoti. À tale 
proposito Marina Massa, esaminando il rapporto intercorso fra il PIttoso 
Carlo Crivelli e i francescani, scrive: «La larga diffusione di chiese e conventi 
di quell’ordine, l’ampio consenso riscosso presso gli strati più bassi della 
popolazione e l’appoggio della nobiltà e del patriziato cittadino, costituiscono 
le premesse sociali e economiche per le commissioni pittoriche. Sono questi 
riferimenti al contesto storico e sociale entro cui si è andata maturando 
l’esperienza artistica di Carlo, a indurre a una ridefinizione del termine di 
committenza. Al di là infatti di un significato lessicale, con il quale si defi- 
Nisce con precisione l'identità di chi finanziariamente sostiene l'iniziativa 
artistica, si profila l’esistenza di una fisura “altra”, dagli spiccati connotati di 
erudizione filosofica e religiosa, che sembra “suggerire” al pittore la scelta di 
alcune figure all’interno delle complesse composizioni dei polittici oa 
“orientare” l’arte di Carlo verso un preciso programma iconografico, in linea 
con gli assunti teorici e dogmatici dell’ ordine, di cui l’opera si fa strumento 
di divulgazione. Non un'unica personalità, ma una pluralità di soggetti che 
dai conventi locali contribuivano alla definizione del programma iconografico 
e ne sostenevano la raffigurazione sul versante teorico. Un substrato culturale 
che non si palesa con l'immediatezza della figurazione, ma va ricercato nello 
spessore della superficie pittorica » (M. MASSA, Carlo Crivelli, i Francescani 
e San Giacomo della Marca in Il culto e l’immagine. San Giacomo della Marca 
(1393-1476) nell’iconografia marchigiana, a cura di S. BRACCI, Milano, 
Federico Motta, 1998, p. 63). 

Prima di accettare o scartare l'ipotesi di un san Giovanni da Capestrano 
(1386-1456) raffigurato nella tela del Lapis, dobbiamo esaminare alcune 
circostanze che caratterizzano questo personaggio. Egli ‘apparteneva 
all’Ordine dei Frati Minori di san Francesco d’Assisi, il cui abito era stato 


90 


definitivamente fissato dalle costituzioni di Narbona del 1260 e che fino a 
circa il secolo XVIII varierà solo nel tono del colore che andava dal terragno 
al cinerino, quindi poteva variare dal grigio scuro al marrone più rossiccio 
con la loro gamma di tonalità pressoché infinita. Su questo primo aspetto 
abbiamo una vasta produzione iconografica relativa ai frati francescani del 
secolo XV a cui appartiene il Capestranese ed in particolare ai due suoi intimi 
amici san Bernardino da Siena (1380-1444) e san Giacomo della Marca 
(1393-1476), come lui esponenti dell’Osservanza francescana, movimento di 
riforma interna dell'Ordine dei Frati Minori. 

Il secondo elemento da esaminare è l'abbondante specifica iconografia del 
Capestranese attorno al quale si registrano immagini realizzate immediata- 
mente dopo la sua morte fino al XX secolo. I simboli che permettono l’iden- 
tificazione del santo abruzzese sono fondamentalmente due. Prima di tutto 
il monogramma bernardiniano «YHS», qualche volta sostituito dal crocifisso, 
da lui ostentato in genere con la mano sinistra mentre con la destra indica il 
cielo e ciò quando l’artista e, dietro di lui la committenza, voleva sottolineare 
il predicatore attivo in tante città italiane ed europee. Il secondo elemento 
con cui viene caratterizzata la figura del capestranese è una bandiera bianca 
sulla quale appare la tipica croce di colore rosso dei crociati con o senza il 
monogramma bernardiniano e talvolta con il crocifisso, e ciò quando il com- 
mittente voleva celebrare il suo determinante intervento nella battaglia del 
22 luglio 1456 contro i turchi a Belgrado che in tal modo fu salvata per allora 
dalla conquista degli ottomani. Senza abbondare nell’elencazione iconogra- 
fica, richiamiamo tre raffigurazioni del sec. XV il ritratto dipinto da Thomas 
Burgkmeier conservato alla Narodni Galerie di Praga (Fig. 2) datato 1452 
che dovrebbe offrire le sembianze reali del predicatore abruzzese attivo in 
quell’anno nell'Europa centrale; la tavola di Bartolomeo Vivarini firmata e 
datata 1459 esposta al Museo del Louvre di Parigi (Fig. 3); il polittico asse- 
gnato agli anni 1480-85 del cosiddetto “Maestro di S. Giovanni da 
Capestrano” conservato all'Aquila nel Museo Nazionale d'Abruzzo, da alcuni 
attribuito a Giovanni di Bartolomeo dell'Aquila (Fig. 4), che nella parte cen- 
trale offre un ritratto ‘giovanile’ del santo il cui capo è come incorniciato da 
un fluttuante stendardo e negli scomparti laterali presenta una narrazione 
iconografica di quattro momenti della sua vita. 

Possiamo notare in tutta l’iconografia del santo capestranese che egli è sem- 
pre raffigurato con l’abito francescano, composto di tunica stretta dal cordone 
bianco con i tipici nodi e del cappuccio dei frati minori. Ci interessa partico- 
larmente fermare l’attenzione su questo elemento dell’abito, il cappuccio, 
composto di una parte più ampia che, partendo rotondeggiante sul petto, si 
estende verso le scapole per allungarsi a piramide rovesciata sul dorso fino a 
raggiungere il cingolo (tipica forma di un cappuccio medievale che favoriva 
il deflusso della pioggia evitando di bagnare petto e spalle, essendo compo- 
sto di doppio panno di lana), completato da una secondo pezzo, cioè il vero 
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e proprio copricapo (anche questo di doppio strato) destinato a riparare dal 
sole, dal freddo e dalla pioggia. Agli inizi dell'Ordine francescano il cappuc- 
cio poteva essere di foggia diversa, piccolo o grande, semplice copricapo o 
come descritto sopra, attaccato all’abito o staccato tanto che lo stesso 
Francesco lo poteva regalare a chi giudicava più povero di lui. Quando il 
Capitolo generale dell'Ordine nel 1260 stabilì di uniformare l’abito dei frati, 
fu scelta la forma precedentemente descritta. 

Confrontando ora il dipinto di Gaetano Lapis non si riscontrano quegli ele- 
menti che abbiamo notato come identificativi di san Giovanni da 
Capestrano. Il personaggio, ambientato in aperta campagna e raffigurato 
nell’atto di arringare una folla di devoti, indossa l’abito della famiglia france- 
scana di un colore marrone tendente al chiaro, cinto di corda a cui è appesa 
una corona, ma ha un cappuccio dalla foggia allargata privo della parte che 
copre petto e spalle. Il viso del frate è caratterizzato da una fluente barba 
bianca e sul suo petto fa bella mostra un crocifisso pendente con un cordon- 
cino dal collo e fermato dal cingolo. Nella mano sinistra il personaggio stringe 
un bastone ben levigato alla cui sommità è inserito un pomello con una 
piccola croce; la mano destra invece ha un tono esortativo, anche se l’indice 
alzato potrebbe essere un richiamo per gli ascoltatori ad elevarsi verso il 
cielo. 

Stando a quanto scriveva Franco Battistelli: “Tentando di assegnare come 
data di esecuzione del dipinto il 1762...” (F BATTISTELLI, Ceccarini e 
Lapis. Due nuovi dipinti per la Quadreria della Fondazione, in “Quaderni della 
Fondazione”, Restauri 1996/97, a cura di F BATTISTELLI, A. DELI, 
Fano, Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, 1998, p. 84), dobbiamo tenere 
presente che, quando Gaetano Lapis dipinge la tela, si era già affermato 
l'Ordine dei Frati Minori Cappuccini. Questo era sorto nel 1525 dietro 
Matteo da Bascio di Pennabilli, frate dell’Osservanza francescana il quale, 
volendo dedicarsi alla vita contemplativa e avendo sognato san Francesco 
rivestito di una tunica con cappuccio semplice attaccato all’abito e con una 
barba fluente, ritirandosi in luoghi eremitici dove fu seguito da altri, assunse 
questi caratteri esteriori cioè la barba incolta e il cappuccio-copricapo largo 
attaccato alla tunica, elementi che da allora caratterizzarono i frati cappuccini. 
La tunica con attaccato un grosso cappuccio e la barba fluente del' personag- 
gio lapisiano, dunque, richiamano un frate di questo ordine religioso. Frate 
Matteo, per la cronaca, rientrerà nelle file dei Frati Minori Osservanti di cui 
ovviamente riprese il caratteristico abito ricominciando anche a radersi la 
barba e alla sua morte, avvenuta nel 1552, venne sepolto nella chiesa di 
S. Francesco alla Vigna a Venezia. 

A questo punto si è aggiunto alla nostra analisi un altro elemento, cioè la 
barba fluente, di cui dobbiamo tener conto nel confrontare il quadro del 
Lapis con l’iconografia relativa a san Giovanni da Capestrano il cui volto è 
sempre raffigurato privo di barba. Anche se san Francesco d’Assisi viene 
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ordinariamente rappresentato dai pittori contemporanei con una barba più 
o meno corta, non è mai così folta come invece apparirà in pitture successive 
al secolo XVI con l’apparizione dei cappuccini. L’assisiate infatti non poteva 
permettersi di radersi durante le settimane e i mesi di predicazione itinerante, 
quindi alcuni lo vedevano senza barba mentre altri la notavano più o meno 
cresciuta, ma rientrando alla Porziuncola egli se la radeva. Anche in alcuni 
affreschi giotteschi della basilica superiore di Assisi troviamo il volto del 
santo glabro, come pure nella celebre statua di Andrea della Robbia (1490 
circa) della cappella del Transito a Santa Maria degli Angeli. Due testimo- 
nianze del secolo XIII ci confermano che il santo e i suoi seguaci non si 
lasciavano crescere la barba, la prima è di Tommaso da Celano che descrive 
atteggiamenti non approvati dal santo: «Gli fu riferito [a Francesco] un giorno 
che erano stati ricevuti dal vescovo di Fondi due frati, i quali, sotto pretesto 
di un maggior disprezzo di sé coltivavano una barba più lunga del conve- 
niente» (II Cel, 156) cioè non occasionalmente lunga ma volutamente incolta; 
leggiamo la seconda nella Cronica di fra Salimbene da Parma: «Ho visto 
ancora altri che portavano sempre una lunga barba come gli Armeni e i 
Greci». I frati cappuccini invece, vivendo inizialmente da eremiti in una 
situazione di estrema penuria di cose, si lasciarono crescere la barba e la con- 
suetudine fu loro esplicitamente permessa dalla bolla di approvazione papale 
del 1528. La barba fluente quindi diventò loro segno caratteristico, come 
mostra l'iconografia dei cappuccini di cui si ha un notevole saggio in una 
serie di incisioni degli inizi del XVII secolo riproducenti i religiosi più illu- 
stri dal 1525 al 1612 intitolata Flores Seraphici di Carlo d’Arenberg, di cui 
riproduciamo un esemplare (Fig. 5) che per alcuni particolari richiamano la 
tela del Lapis e precisamente l’indice del frate puntato verso il cielo e ai suoi 
piedi la donna con il bambino al seno. Ad avvalorare il nostro discorso 
aggiungiamo che il cappuccino Bernardino da Orciano, che scrive tra il 1602 
e il 1620, nel raccontare le dodici volte che san Francesco apparve a 
Leonardo da Montalto rileva quasi con meraviglia: «San Francesco non era 
vecchio, la faccia magretta, poca barba ...» (B. DA ORCIANO, Croriche, a 
cura di R. LUPI, “Italia Francescana”, 80, 2004, p. 131), tanto già al suo 
tempo la consuetudine della barba incolta aveva dato luogo alla convinzione 
che così si facesse ai tempi del santo di Assisi. 

Avviandoci alla conclusione di questo saggio, dimostrato che non è san 
Giovanni da Capestrano il soggetto della tela di Gaetano Lapis perché non 
riveste l’abito dei Frati Minori ed ostenta una lunga barba bianca, non dispo- 
nendo però di elementi per decodificare il personaggio raffigurato, a causa 
della mancanza di documentazione circa la committenza e la destinazione 
dell’opera, possiamo denominare l’opera pittorica sebbene in modo generico: 
“Predicatore cappuccino”. 
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Fig. 1 - Gaetano Lapis, San Giovanni da Capestrano, 
Fano, Quadreria Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, Chiesa di S. Domenico. 
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Fig. 2 - Thomas Burgkmeier, Sar Giovanni da Capestrano, 
Praga, Narodni Galerie. 
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Fig. 3 - Bartolomeo Vivarini, Sa Giovanni da Capestrano, 
Parigi, Museo del Louvre. 
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Fig. 5 - Carlo D’Arenberg, Frate Cappuccino (2), 
Camerino, Museo Storico Cappuccino. 
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Indagine sul manoscritto della Biblioteca Federiciana 


“Uova de Volatili” 


Virgilio Dionisi 


L'OPERA 

La presente ricerca riguarda il manoscritto (MS.) “Uova de Volatili” conser- 

vato nella Biblioteca Comunale Federiciana di Fano. Si tratta di un MS. 

cartaceo (rilegato) attribuito al secolo XVIII, di autore ignoto, contenente 
disegni colorati di uova con commenti e archiviato nella raccolta Manoscritti 

Federici. 

Nel MS. ogni disegno è preceduto da un commento scritto. Sono illustrate 

le uova di 78 entità sistematiche di uccelli: 68 selvatiche e 10 domestiche e/o 

esotiche (Struzzo, Pavone, Anatra muta, Tacchino, Faraona, Piccione, 

Canarino, ecc.). Alcuni disegni riguardano casi di uova mostruose e curiose 

(“Non rade volte scherza la Natura nei suoi parti; quindi talvolta per combina- 

zione della fecondazione fà, che i parti sortino dall’utero delle Madri di diversa 

molle, e figura, inplicati, talvolta, ora triplicati, e tanto mostruosi, che attraono 
l'ammirazione degli osservatori”). 

Nei commenti ai disegni delle specie selvatiche vengono, seppur sommaria- 

mente, indicati: 

- la denominazione popolare (non viene mai utilizzata quella scientifica), 

-  l’habitat di nidificazione, 

- la collocazione del nido, 

- il materiale usato per costruirlo, 

- il periodo riproduttivo ed eventuali altre deposizioni, 

- il numero delle uova. 

A volte sono aggiunte notizie relative a: 

- ulteriori denominazioni popolari, 

- la forma del nido, 

- alcune caratteristiche morfologiche dell'animale (ad es. a proposito del 
rondone “ha cortissimi piedi”), 

- l'alimentazione, 

- riferimenti territoriali (ad. es. a proposito del Ciuffolotto denominato 
Suffulotto: “Nidifica negli alti Monti di Camaldoli , e dell’Alvernia”), 

- l’importanza della specie dal punto di vista gastronomico (ad es. a 
proposito dell’allodola: “Uccello degno delle mense”; a proposito della 
quaglia: “La sua carne Galeno la vede pericolosa perché si pasce di cicuta”), 

- altre considerazioni (ad es. a proposito dell’allocco Strix aluco: “... il suo 
grido spaventa i sciocchi”). 
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L'INDAGINE SULL’AUTORE E SULLA DATAZIONE 

Per l’individuazione dell'Autore sono stati utilizzati i pochi riferimenti terri- 
toriali menzionati: Forlì, Camaldoli, La Verna (denominata “Alvernia”) e 
Roma (S. Onofrio) e l’unico riferimento bibliografico (“Re degli uccelli. 
Reatino, che noi volgarmente chiamiamo Coccola, piccolo uccelletto, che canta 
assai bene di cui la descrizione intiera può osservasi nella nostra Ornitologia 
del Rubicone. Dunque consultatela”). 

Il MS. “Ornitologia del Rubicone” (o più precisamente “Ornitologia del 
Rubicone, cioè raccolta di quei volatili che casualmente, o per naturale emi- 
grazione capitano nell’Emilia (Vol. I e II)” è conservato nella Biblioteca 
Civica di Forlì (BCFo, Sez. Manoscritti, IV-33 e TV-34). L'Autore è Cesare 
Maioli (o Majoli*) (1746 - 1823), erudito frate girolomino (o gerolimino o 
girolamino) che, tra i tanti suoi interessi, prediligeva lo studio della storia 
naturale. 

Francesco Antonio Maioli nacque a Forlì; a 17 anni vestì l’abito religioso dei 
Girolomini, compiendo il noviziato nel Monastero di Montebello (dintorni 
di Urbino). Divenne frate di quell’ordine con il nome di Cesare, completò 
poi la formazione filosofica e teologica a Roma e a Ferrara. Insegnò a 
Bagnocavallo, a Imola, a Ferrara, a Fano (dove fu docente di fisica sperimen- 
tale nel 1780), a Roma e a Forlì. 

Rivestì un ruolo di particolare rilievo tra gli studiosi naturalisti che tra il 
Settecento e l’Ottocento operarono nell’area romagnola e marchigiana 
settentrionale. 

Descrisse e catalogò i reperti naturalistici raccolti e osservati e li rappresentò 
graficamente. La sua vera passione fu proprio la pittura illustrativa tratta dal 
libro della natura; per dar corso alla quale compì diversi viaggi di studio un po” 
in tutta la penisola italiana, dall’Appennino (in particolare l’Urbinate, il 
Montefeltro e la Carpegna), al Trentino fino al Tirolo a nord e al Vesuvio a sud. 
A partire dal 1811 raccolse e riordinò tutte le sue opere scientifiche (carte 
manoscritte e disegni) creando il primo nucleo della Biblioteca pubblica 
forlivese. 

Le sue numerose opere manoscritte (oltre settanta volumi inediti), per lo più 
illustrate, testimoniano i suoi molteplici interessi; esse trattano temi di bota- 
nica, ornitologia, fisica, matematica, scienze morali, religione e architettura. 
La sua opera maggiore è Planctarum Collectio che si conserva nella 
Biblioteca Civica di Forlì: in 27 volumi descrisse la flora romagnola e mar- 
chigiana. In questa sua opera botanica sono menzionati i luoghi in cui ha 
operato: Bassa Romagna (Forlì, ferrarese, Cervia), Appennino tosco-roma- 
gnolo e Marche (Urbino, il Montefeltro, i “Monti di Gubbio”, il Furlo e il 
pesarese). Per quanto riguarda il versante adriatico, nell'opera botanica sono 
descritte le specie presenti tra Ravenna e Ancona, in quanto il Maioli non 


si spinse mai più a sud di questi luoghi sul litorale adriatico (Imolesi Pozzi, 
2001). 


100 


La presenza del Maioli a Fano è citata anche nelle sue tavole di “Ittiologia. 
Cioè Piccola Raccolta di Pesci del Lettor Cesare Majoli Gerolimino, classifi- 
cata per Alfabeto, essendo ristretta di numero, e Specie”. 

I riferimenti territoriali citati nel MS. conservato nella Biblioteca Federiciana 
di Fano coincidono con le località frequentate da Maioli: è più volte citata 
Forlì (sua città natale), luoghi dell'Appennino tosco-romagnolo (La Verna e 
Camaldoli) e Roma (dove nel 1765 completò la sua formazione filosofica e in 
cui insegnò dal 1781 al 1790); nel MS. viene citata S.Onofrio, chiesa costruita 
proprio dai Girolomini (ordine a cui Maioli apparteneva) e nel cui convento 
Maioli visse (Gilii, Xuarez, 1789). 

Nei disegni di “Uova de Volatili” come in alcuni MSS. del Maioli, oltre alla 
didascalia con la stessa calligrafia dei commenti (stampatello personalizzato, 
quasi un corsivo), a volte compare un'ulteriore didascalia con uno stampa- 
tello diverso (più classico). Il MS. “Uova de Volatili” fa parte del Fondo 
Federici ed attribuito al XVIII secolo (periodo della raccolta libraria 
dell'Abate Domenico Federici), ma esso non può essere stato collezionato da 
Federici (morto nel 1720): nell’ “Ornitologia del Rubicone”, citata nel MS., 
viene ricordata la spedizione di un uccello avvenuta il 20 aprile 1810. 
Maioli realizzò un MS. simile a “Uova del Volatili”, precisamente “Uova 
D’Uccelli e di altri Animali Ovipari”, conservato nella Biblioteca Civica di 
Forlì (BCFo, Sez. Manoscritti, IV-44). Le specie delle uova disegnate (di 
uccelli selvatici, domestici, esotici) coincidono in gran parte nei due MSS., 
compresi i casi di uova di gallina “curiose e mostruose”. I due MSS., seppure 
presentano differenze nella cura dei disegni e nei commenti ad essi, riportano 
le stesse conoscenze ornitologiche; ad esempio il disegno dell’uovo di occhio 
di bue (saltimpalo) viene così commentato da “Uova del Volatili”: “... questo 
uccelletto, nidifica nei monti sotto dei Ginepri, e sotto ai giunchi nelle pianure, 
costruendolo di radiche, che con mosco arboreo e lana, deponendovi nel mese 
di maggio al più cinque uova, che le ripete dopo che i figli sono in istato di 
volare”. Nel MS. conservato a Forlì il disegno della stessa specie viene così 
commentato: “Sotto i Ginepri accomoda il suo nido questo piccolo uccelletto, 
o sotto ai giunchi se trovasi alla pianura, gli da una figura semiorbicolare 
tessendolo con arte al di fuori di sottili radichette, mosco arboreo e lana di 
pecora al di dentro di finissime radiche e sul principio di maggio vi depone 
cinque uova e dopo d'aver allevati i parti le ricova”. 

Altro esempio, il disegno dell’uovo di allocco viene così commentato da 
“Uova del Volatili”: “Tra i bucchi delle fabbriche antiche fà il nido con poche 
paglie, e vi depone nel mese di maggio quattro uova, e ritorna a nidificare, alle- 
vati già i primi parti. Il suo grido spaventa i sciocchi”. Nel MS. conservato a 
Forlì il disegno della stessa specie viene così commentato: “... e fa 7 suo nido 
nei bucchi dei luoghi antichi, e diroccati. Depone sopra i nudi sassi sopra poche 
paglie nel mese di maggio quattro uova, che rinova un’altra volta, subito, che 
ha allevato i primi figli”. 
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I due MSS. riportano gli stessi disegni di uova “mostruose” di gallina 
comune: quello prodotto da una gallina a Roma (“che perì dopo averlo 
espulso”) che mostra l'embrione, quello fatto a fiaschetto, quello duplicato e 
quello triplicato. 

Tutti gli elementi sopra descritti inducono a ritenere che il MS. “fanese” sia 
stato realizzato da Cesare Maioli. 

Il MS. ”Uova de Volatili” conservato nella Biblioteca di Fano è meno curato 
rispetto a “Uova D’Uccelli e di altri Animali ovipari”. A differenza del MS. 
conservato a Fano, quello conservato a Forlì comprende un frontespizio 
(arricchito da fregi) ed un'introduzione, sono riportate un numero maggiore 
di specie (97, contro le 78 del MS. fanese), queste sono esposte in ordine 
alfabetico e viene utilizzata, oltre alla denominazione volgare, pure quella 
linneana (Maioli coltivò rapporti con Domenico Cirillo, che introdusse il 
metodo linneano nel Regno di Napoli) (Turchini, 2005). Anche nel MS. 
“Ornitologia del Rubicone” tale denominazione è stata utilizzata. 

Farini (1828), nella sua biografia fondata sulla memoria di C. Maioli, 
riporta: “... d’insetti e di piante e di altre naturali produzioni crebbe com’ era 
solito le opere sue, e talune di queste che aveva soltanto abbozzata compiè: anzi 
l’ultimo anno della sua vita mortale figurò con colori e distinse in caratteri 
tante piante, quante mostrassero pur l'andamento del sistema linneano, e in 
classi ed ordini le dispose a facilitare di questo l'intelligenza”. 

Il MS. conservato nella Biblioteca Federiciana potrebbe essere l’opera 
abbozzata mentre “Uova d’Uccelli e di altri Animali Ovipari”, conservato 
presso la Biblioteca di Forlì, l’opera definitiva completata negli ultimi anni 
della sua vita. 

Dall’introduzione del MS. di Forlì emerge che solo una parte delle uova dise- 
gnate furono raccolte dal Maioli, le altre uova Maioli le disegnò copiandole 
dal libro di Giuseppe Zinanni (o Ginnanni): ” Poche uova io avevo raccolte 
da varii Nidi di Uccelli, che in essere io conservai più per piacere, che per altro 
fine, ma le diverse vicende, e le mutazioni a cui sono stato soggetto, fecero si, 
che o le perdessi, o per poca custodia si rompessero per cui un mese, che non 
trovavo prodotti da riportare alla mia collezione, mi determinai di colorirle, e 
farne un'indice a parte nella storia degli Uccelli, che vado a poco a poco 
compilando. Confesso, che la maggior parte di quelli, che vengono compresi în 
questo opuscoletto non mi sono stati presenti, ma gli ho presentati alla meglio 
a tenere del rapporto, che ne fà il Conte Giuseppe Zinanni Ravennate nella sua 
opera = Delle Uova, e dei Nidi degli Uccelli = Avrò certamente errato nella 
presentazione del colorito, perché altro è vedere un oggetto come la Madre 
Natura lo produsse, altro è ritratarlo ricavato da figure in rame, e proposto 
dall’Arte”. 

Nel frontespizio di un altro suo MS. conservato nella Biblioteca di Forlì 
“Collezione indigesta di piccoli uccelli che si trovano nelle nostre contrade 
indigeni o di migrazione” (BCFo, Raccolta Piancastelli, sez. Manoscritti, 
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Sala O, II-90) , si legge la seguente nota: “Il P.Gaetano Garavelli Priore, del 
Convento di S.Maria delle Grazie Donava al Sac. Don Maggini, il presente, 
nell’anno 1894 Fano”. Dunque anche questo altro MS. del Maioli, prima di 


giungere alla Biblioteca di Forlì; è stato oggetto del collezionismo bibliogra- 
fico fanese. 


(*) Maioli o Majoli = Fino al XIX secolo la “J” poteva essere usata al posto 
di “I” nei gruppi di più vocali. 


INDAGINE SULLE SPECIE CITATE 

Sono state determinate le specie citate nel MS. (vedi Tabella n. 1) confron- 
tando le denominazioni utilizzate con quelle dialettali attuali della Romagna 
(Silvestri, 1984; Lazzari, 2006) o della Provincia di Pesaro e Urbino (Poggiani, 
Dionisi, 1988). Nei casi in cui le denominazioni che compaiono nel MS. 
siano diverse da quelle attuali, è stato utile il confronto con i nomi dialettali 
storici del XVIII e XIX secolo usati da autori romagnoli (Bacchi Della Lega, 
1892; G. Ginanni, 1737; FE. Ginanni, 1774) e marchigiani (Falconieri di 
Carpegna, 1892; Gasparini, 1894). 

Si è riusciti a determinare le specie anche attraverso la consultazione dei 
MSS. del Maioli conservati nella Biblioteca “A. Saffi” di Forlì (in particolare 
esaminando i disegni degli uccelli adulti). 

Anche l’analisi dei disegni e dei commenti e la consultazione di manuali di 
riconoscimento delle uova (Pazzuconi, 1997) hanno in alcuni casi contribuito 
a determinare la specie. 

Va comunque precisato che non è stato possibile identificare con certezza 
tutte le specie citate nel MS. Alcune inesattezze sulle abitudini riproduttive 
potrebbero derivare dal fatto che non tutte le uova sono state raccolte dal- 
l’autore stesso. 

Le specie che seguono sono quelle citate dal MS. le cui denominazioni non 
corrispondono con quelle attuali e/o che risultano di particolare interesse 
perché divenute rare come nidificanti nella penisola italiana. 

La denominazione attuale (volgare e scientifica) è posta fra parentesi quadre. 
Il simbolo (?) indica che il testo e il disegno dell’uovo non hanno consentito 
una sicura attribuzione della specie. 


Francolino [Francolino Francolinus francolinus): “Volatile terrestre squisito 
nelle sue carni, che nidifica in terra, a forza di pagliuzze raccolte nei campi, 
deponendovi nel mese di Maggio, o Giugno dodici, o quattordici uova, ma tra 
noi è raro”. 

L'appartenenza alla specie Francolino Francolinus francolinus è confermata 
nel MS. “Ornitologia del Rubicone” dal disegno di un esemplare femmina, 
denominato Francolino e Tetrao Francolinus (il nome dato da Linneo nel 
1766). Probabilmente Maioli non ha osservato il nido di questa specie, infatti 
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nel MS. “Ornitologia del Rubicone” egli dice: “come l'abbiamo avuto 
dall’Uccelliera di Casa Borghese”. 

Specie presente storicamente in alcune regioni italiane: Sicilia, Calabria, 
Toscana (Pazzuconi, 1997), estinta in Italia nel XIX secolo. Pare che questa 
specie non fosse indigena dell’Italia ma frutto di introduzioni antiche, che 
per il Granducato di Toscana risalgono al ‘300 (Salvadori, 1872). 


Pernice [Coturnice A/ectoris graeca] : “Tra le zolle in terra fà il nido la 
Pernice, col deporvi fino a ventiquattro uova, le quali se mai vanno a male le 
ritorna a rimettere, esse sono sode, e la carne di questo volatile stà in sommo 
preggio”. 

La situazione del nido, l'aspetto (nella descrizione della Starna: “poco diver- 
sifica dalla Pernice se non che è più piccola”), il disegno ed il numero elevato 
delle uova deposte fa pensare che si tratti della Coturnice Alectoris graeca (la 
Pernice rossa Alectoris rufa ha colori più vivaci ed un numero inferiore di 
uova deposte: max. 19). 


Re delle Quaglie [Re di Quaglie Crex crex]: “Dicesi Re delle Quaglie in 
quanto che le precede. Fà il nido di radichette ed erbe sottili deponendovi 
cinque uova, abita nei luoghi umidi, ed acquosi. La sua carne, quando è grasso 
non la cede a quella delle Quaglie”. 

Questa specie principalmente si insedia nelle praterie, in acquitrini e torbiere. 
In forte diminuzione numerica in tutto l’areale europeo. In Italia è ancora 
sporadicamente nidificante nelle regioni settentrionali. 


Tordo [Tordo bottaccio Turdus philomelus]: “Il suo nido viene formato sopra 
i castagni nelle alte montagne, come fà il Merlo, e vi depone cinque uova di 
guscio più tosto sottile. Viene questo uccello fra noi dalla fine di ottobre, ed è 
di carne molto stimata. Mangia bacche, ed insetti”. 

La specie come nidificante è diffusa nelle aree montane. Il disegno mostra un 
uovo ovale; su un fondo verdastro presenta delle piccole chiazze brune e 
marroni; la macchiettatura è più addensata verso il polo maggiore. 


Tordo viscivoro [Tordela Turdus viscivorusl: “Detto anche Zicchio. cogli 
istessi costumi del precedente, nidificando su gl’alti monti sopra i Faggi, e i 
Carpini, con deporvi cinque uova di guscio sottilissimo”. 

La denominazione volgare, che richiama quella scientifica della Tordela 
Turdus viscivorus, è spiegata da Bacchi Della Lega (1892): “si ciba di bacche 
specialmente del vischio onde in latino trasse nome di viscivora”. 


IL termine Zicchio è stato citato da F. Ginanni (1774) per indicare il Tordo 
bottaccio. 


Antone [Verdone Carduelis chloris]: “Detto anche verdone, che forma il suo 
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nido la prima volta di maggio esternamente di finissime radici, ed internamente 
di peluria di pioppo, e peli di pecora deponendovi cinque uova. Questo nido lo 
rifà, dopo avere allevati i primi parti”. 

Nel disegno è indicata anche la denominazione Calenzuolo. 


Codirosso [Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros]: “Detto anche 
Merlo marino. Abita nelle più scoscese montagne, dove nidifica sù gli alberi, 
facendo un nido emisferico ben ampio e grande, esternamente componendolo 
di stecchi e creta, internamente di radichette fine, deponendovi uova cinque di 
guscio sottile la prima volta il mese di maggio”. 

L'Autore non si riferisce al Codirosso Phoericurus phoenicurus (indicato nel 
MS. col termine di Culo rancio) bensì al Codirosso spazzacamino 
Phoenicurus ochruros. 

Nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri Animali Ovipari” Maioli utilizza, oltre 
alla denominazione volgare: Codirosso, il sinonimo scientifico Ruzicilla titys. 
Probabilmente l’ Autore non ha osservato il nido di questa specie: ciò spie- 
gherebbe le non corrette indicazioni sul materiale per la costruzione del nido 
e sulla situazione del nido (non nidifica sugli alberi); forse per disegnare le 
uova ha utilizzato il testo di G. Ginanni (1737). 


Fanello [Fanello Carduelis cannabina): “Detto anche Linaria perché mangia i 
semi del lino. Fà il suo nidi di maggio su i Ginepri, ... nei Monti, e vi depone 
quattro, 0 cinque uova, e ciò vi ripete per altre due volte”. 

Nella didascalia del disegno dell'uovo compare anche Linnaria. 


Suffulotto [Ciuffolotto Pyrrula pyrrula]: “Detto anche Monachino il quale 
apprende di parlare, e ben cantare. Nidifica negli alti monti di Camaldoli, e 
dell'Alvernia facendo il nido all’esterno di radichette nell'interno di peli, ove 
sopra i faggi più alti vi depone quattro, od al più cinque uova”. 

Il Ciuffolotto è nidificante nell'Appennino Romagnolo. Anche F. Ginanni 
(1774) lo chiama Monachino o Sufolotto. 


Ortolano col collo verde [Zigolo nero Emberiza cirlus o Ortolano Emberiza 
hortulana 2): “Nidifica quest’uccelletto nelle pianure dei monti, facendo il nido 
all’esterno di pagliuccie, e radichette e al di dentro di sottilissimi moschi facen- 
dovi nel mese di maggio quattro, od al più sei uova di guscio finissimo”. 

La caratteristica macchiettatura delle uova (segni neri vermicolati e macchie 
brune arrotondate) e la presenza del muschio nella parte interna del nido 
fanno pensare che si tratti dello Zigolo nero Emberiza cirlus. Gasparini 
(1894) per lo Zigolo nero utilizza il nome volgare Ortolano. 

Foschi invece propende per identificare nell’Ortolano del collo verde 
Hortulanus collo viridis dell’Aldrovandi l’Ortolano Emberiza hortulana 
(Lazzari, 2006). 
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Passere dei caneti [Passera mattugia Passer zzontanus]: “Di maggio tesse il 
suo nido nei caneti ove vi depone cinque uova al più”. 

La denominazione richiama il Migliarino di palude Erzberiza schoeniluse, 
chiamato anche Ortolano dei canneti e, nel forlivese, Passera di palude 
(Lazzari, 2006); non corrisponde però il disegno dell’uovo che appare di 
colore azzurro uniforme senza macchioline. 

Dovrebbe trattarsi della Passera mattugia; nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri 
Animali Ovipari” Maioli utilizza, come sinonimi le denominazioni volgari: 
Passera dei canneti, Celica e Passera mattugia. Ancora oggi a Fano per 
indicare la Passera mattugia viene utilizzato il nome dialettale Céliga 
(Poggiani, Dionisi, 1988). 


Cullo bianco [Culbianco Oezantbe oenantbhel: “Chiamasi ancor Fornarolla, 
perché forma il suo nido nelle zolle a guisa di forno, tessendolo di radichette, 
ove vi depone cinque uova, od al più sette nel mese di maggio. Uccello che non 
canta ma la sua carne è squisita, e molto in credito nelle mense”. 

Il disegno dell’uovo mostra il guscio di colore azzurro uniforme. Il nido è 
posto sotto massi e zolle; vi è un corridoio di accesso al nido lungo alcuni 
decimetri. Anche G. Ginanni (1737) lo chiamava Fornarola. 


Spipola Maggiore [Spioncello Arbus petrosus o Prispolone Anthus trivialis 2): 
“Net boschetti tra i sterpi, e spine fabrica il suo nido di radichette, e sterpi, al 
di dentro però scieglie le radichette più fine, nel mese di marzo vi depone 
cinque uova di finissimo guscio; allevati i primi parti si impiega ad una nuova 
generazione”. 

I due Motacillidi simili alla Pispola sono il Prispolone Anzthus trivialis e lo 
Spioncello Antbus petrosus; quest'ultimo è denominato da Bacchi Della Lega 
(1892) Spipplòn e Spippulòn, mentre invece il Prispolone Anthus trivialis 
era ed è denominato Turdéna. L'habitat di nidificazione indicato nel com- 
mento non corrisponde però a quello dello Spioncello (si riproduce oltre il 
limite della vegetazione arborea). 


Spipola Minore [Pispola Arbus pratensis]: “Tra i giunchi a forza di radichette 
costruisce il nido, nel quale vi depone le uova come la precedente, ma molto più 
piccole”. 

La Pispola Anthus pratensis in Emilia-Romagna si indica con il termine dia- 
lettale Spipola. Era chiamata Spippola minore Spipola altera Aldrovandi 
Willughb da F. Ginanni (1774). 

In Europa nidifica in ambienti erbosi umidi; il nido viene posto a terra sotto 
erbe o giunchi. Data un tempo come regolare nidificante nelle nostre Alpi 
(Bacchi Della Lega, 1892). 


Codatremola [Ballerina bianca Motacilla alba): “Detta Monachina perché è 
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macchiata di bianco e nero, Guardianina perché, si diletta di convivere colle 
pecore. Nidifica negli argini dei fiumi, componendo il suo nido senza arte col 
deposito di uova cinque sul principio di maggio, ripetendo dopo aver allevati i 
primi figli”. 

I nomi che compaiono nel MS. sono gli stessi utilizzati da G. Ginanni (1737) 
che così annotava: “Coda tremola, perché sempre scuote la coda ... o Mona- 
china pel suo colore bianco e nero”. Nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri 
Animali ovipari” Maioli riporta, oltre ai termini “Codatremola” e 
Monachina, pure quello scientifico di Motacilla alba. 


Occhio di bue [Saltimpalo Saxicola torquatal: “Si pasce di mosche questo 
uccelletto, nidifica nei monti sotto dei Ginepri, e sotto ai giunchi nelle pianure, 
costruendolo di radiche, che con mosco arboreo e lana, deponendovi nel mese 
di maggio al più cinque uova, che le ripete dopo che i figli sono in istato di 
volare”. 

Sia lo Stiaccino Saxicola rubetra che il Saltimpalo S. torquata nel XIX secolo 
erano chiamati Occhio di Bove (Gasparini 1894); ancora oggi a Fano 
per indicare le due specie viene utilizzato il nome dialettale Ochi de bua 
(Poggiani, Dionisi, 1988) e in Romagna Occ ‘d bò (Lazzari, 2006). Il disegno 
non permette di distinguere tra le due specie in quanto le uova sono molto 
simili. Il riferimento alle pianure come habitat riproduttivo esclude lo 
Stiaccino (specie nidificante sull’arco alpino e sulla dorsale appenninica); 
mentre il Saltimpalo nidifica dal livello del mare a 2000 m di quota. 


Canevarola [Canapino Hippolaîs polyglotta]: “Cosi detta perche quasi sempre 
abita nella Canepa ove la seconda volta vi forma il suo nido con radichette, 
bombaggio di pioppo, e lana di pecora, ma la prima volta la forma alle gambe 
della fava, perche la canepa è ancora piccola, vi depone cinque uova nel mese 
di maggio”. 

Bacchi Della Lega (1892) attribuiva al Canapino Hyppolais polyglotta 
e al Canapino maggiore H. icterina il nome dialettale Canvaròl. Solo il 
Canapino si riproduce in Italia. 


Allodola Pratese [Tottavilla Lu/lula arborea): “Poco diversifica questa allodola 
dalla precedente, se non che é comunissima nei prati nel mese di ottobre, ove 
fà il suo nido per terra come la precedente”. 

La specie precedente a cui si riferisce è l’Allodola Alauda arvensis. La 
Tottavilla Lu/lula arborea è detta pure Allodola dei prati (Lazzari, 2006). 


Culo Rancio [Codirosso Phoericurus phoenicurus]: “Nella primavera questo 
uccelletto forma il suo nido o nei bucchi delle case di campagna, o nei buchi 
degli Alberi di paglie all’esterno, e di radichette nell'interno in cui depone due, 
o al più tre uova”. 
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Nel disegno compare l’uovo di un colore azzurro intenso uniforme. Anche 
attualmente il Codirosso per la colorazione rossastra della coda viene deno- 
minato a Fano Codranc (Poggiani, Dionisi, 1988). Nel MS. “Uova D’Uccelli 
e di altri Animali Ovipari” Maioli utilizza, oltre alle le denominazioni volgari: 
Culo Rancio e Culo Rosso, il sinonimo scientifico Eritbacus phoenicurus. 


Re degli Uccelli [Scricciolo Troglodytes troglodythes]: “Reatino, che noi vol- 
garmente chiamiamo Coccola, piccolo uccelletto, che canta assai bene di cui la 
descrizione intiera può osservasi nella nostra Ornitologia del Rubicone. 
Dunque consultatela”. 

La consultazione del MS. “Ornitologia del Rubicone, cioè raccolta di quei 
volatili che casualmente, o per naturale emigrazione capitano nell'Emilia”, 
ha permesso di confermare che per Re d’Uccelli (da Maioli chiamato anche 
Regulus) s'intende lo Scricciolo. 

La denominazione Coccola che compare nel MS. viene anche utilizzata 
da Bacchi Della Lega (1892), il quale a proposito dello Scricciolo scrive: 
“I romagnoli .... lo chiamano “coccla”, che vuol dire noce; forse perché ritrovano 
qualche analogia di grossezza, di rotondità e di colore fra lui e la noce”. 


Prendi Mosche [Beccamoschino Cisticola juncidis]: “È un piccolo uccelletto, 
il quale è di becco gentile, e vive di Mosche, forma il suo nido emisferico tra i 
sterpi deponendovi cinque uova. Mirabile nell’artifizio del suo nido, ripete la 
cova”. 

Alla determinazione della specie hanno contribuito il disegno dell’uovo 
(macchie prevalentemente di color rossiccio su un fondo bianco), la descri- 
zione dell’uccello, la sua alimentazione e la situazione del nido (il 
Pigliamosche Muscicapa striata non nidifica in luoghi erbosi). 


Stoparola [Sterpazzola Sylvia communis]: “Così detta perché suole abitare 
nelle stoppie, ove fabbrica con simetria ampia il suo nido di radichette, e di peli 
deponendovi nel mese di maggio cinque uova, le quali le ritorna dopo avere 
allevato i primi parti”. 

La Sterpazzola era detta in passato Stopparola (Lazzari, 2006). 


Beccafico cenerino [Beccafico Sylvia borin o Bigia grossa Sy/via bortensis 7]: 
“Ordinariamente lo chiamano Bigione, di carne squisita, fabbrica il suo nido sù 
gli alberi incavato, e nel mese di Maggio depone cinque uova, e dopo d’ avere 
posto all'aria i figli torna a dare altre cinque uova”. 

Lazzari (2006) ricorda che il Beccafico è chiamato anche Bigione (la secon- 
da denominazione che compare nel MS.) e che Zampieri optava per 
Beccafico cinerizio. La denominazione Bigione è utilizzata invece da 
Bacchi Della Lega (1892) per indicare la Bigia grossa Sylvia bortensis. 
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Beccafico Fosco [Beccafico Sylvia borin ?]: “Ottimo è questo uccelletto 
quando è grasso, si nutre uva, nidifica nei boschetti covando cinque uova nel 
mese di Maggio, facendo lo stesso di Luglio. Il nido lo forma emisferico di 
sottilissime radiche, e peli di pecora”. 

Maioli nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri Animali Ovipari” chiama il 
Beccafico fosco anche con il termine Beccafico ordinario. 


Verzellino [Verzellino Serinus serinus]: “Che noi diciamo Verdarin, nidifica 
sopra la cima dei Mori Gelsi ed altri simili Alberi. Tesse il nido di finissime 
erbette all’esterno e di dentro di crini, e lana. Depone sei uova in Aprile, ed 
altretante in giugno. Canta bene”. 

Ancora oggi in Romagna il Verzellino è noto pure come Verdolino (Lazzari, 
2006). 


Stardacchio [Strillozzo Emberizia calandra]: “O Strilozzo, o Petrone che 
forma il suo nido in terra sopra le ripe dei fossi, tessendolo di sterpi, e al di 
dentro di tenere erbette col deporvi cinque uova in Maggio, ed alla fine di 
Giugno. Canta sovemente”. 

Lo Strillozzo Emberizia calandra era chiamato Ptròn (Bacchi Della Lega, 
1892). Ancora oggi in Romagna viene denominato Stardàcc (Lazzari, 2006). 


Montana [Passera mattugia Passer montanus]: “Pratica le parti delle Passere 
Domestiche, ed opera nella nidificazione come le medesime. Dicesi Montana, 
perche più frequentemente si trova nei monti, dai quali viene al piano”. 

I romagnoli chiamavano Montana la Peppola Fringi/la montifringilla (Bacchi 
Della Lega, 1892), ma il commento sembra riferirsi alla Passera mattugia 
Passer montanus, chiamata nell’imolese Pàsra muntanera (Lazzari, 2006). 
Nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri Animali Ovipari” la Passera montana 
viene chiamata anche con il sinonimo scientifico Fringilla montana. 


Gazza colla Coda Lunga [Gazza Pica pical: “Dicesi anche Putta perché si 
assuefà a parlare. Forma il suo nido di spini, e di creta, che tanto lo fortifica nei 
boschi per assicurare i suoi parti, e vi depone da sette uova sul principio di 
Aprile, e torna nel principio di Giugno”. 

Uno dei nomi dialettali utilizzato nelle Marche nel XIX secolo (Gasparini, 
1894) era Gaggia Codalunga e F. Ginanni (1774) la ricorda come Gazza dalla 
coda lunga, detta Putta; attualmente in Romagna è chiamata Argàza da la 
coda longa (Lazzari, 2006). Nel MS. “Collezione indigesta di piccoli uccelli 
che si trovano nelle nostre contrade indigeni, o di emigrazione” Maioli la 
chiama sia Gazza colla Coda Lunga che Pica varia. 


Gazza Ghiandaia [Ghiandaia Garrulus glandariusì: “Anche questa Gazza st 
istruisce più facilmente a parlare; Abita sulle quercie, e si pasce delle sue 
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ghiande. Nidifica sulle medesime, ed opera similmente come la precedente, 
deponendo sette uova come ...” 
Anche Ginanni chiama questa specie Gazza ghiandaia (Lazzari, 2006). 


Gazza Marina [Ghiandaia marina Coracias garrulus]: “La più bella delle 
precedenti, che di settembre molto si ingrassa. Fà il suo nido nelle Quercie non 
disimile dalle precedenti, ma fà la deposizione di sole cinque uova sul principio 
di Aprile, e ritorna alla cova dopo d'avere allevati i primi”. 

Le specie precedenti citate sono: la Gazza Pica pica (Gazza colla coda lunga) 
e la Ghiandaia Garrulus glandarius (Gazza Ghiandaia). 

In Romagna con i nomi dialettali: Argàza marena e Gaza merèna si indica la 
Ghiandaia marina Coracia garrulus (Ordine Coraciiformi) (Zangheri, 1938). 
Anche nella limitrofa Provincia di Pesaro e Urbino la Ghiandaia marina era 
chiamata Gaggia marina (Pandolfi, Zanazzo, 1993). L’attributo marina si 
riferisce all’azzurro intenso delle ali e non all’habitat. 

La consultazione del MS. “Collezione indigesta di piccoli uccelli che si tro- 
vano nelle nostre contrade indigeni, o di emigrazione”, in cui sono disegnati 
gli uccelli, ha permesso di confermare che per Gazza marina (chiamata 
anche Galgolo) s'intende la Ghiandaia marina. 

Maioli ha dati originali sul passo migratorio della Ghiandaia marina ma 
non sulla sua nidificazione, infatti nel MS. sopracitato riporta: “La figura 
manifesta abbastanza gli esterni caratteri di questo uccello, che fu dipinto colle 
naturali dimensioni. Alle Pinete di Ravenna vicino al lido dell'Adriatico fa 
passaggio questo uccello due volte all'anno in Primavera, et Autunno; in Roma 
si vede spesse volte. Credesi che il Galgolo nidifichi sulle betulle, ed in 
mancanza di questi nei bucchi della terra ... Si dovrebbe far premura di addo- 
mesticare un così bell’uccello. Noi lo abbiamo avuto più volte ma sempre offeso”. 


Podachino [Cinciallegra Parus maior o Cinciarella P_Caeruleus ?]: “Detto 
anche Fratino fecondissimo, fabbrica il suo nido nei bucchi degli Alberi, tessen- 
doli di lana, e di peli. Vi depone da nove piccolissime uova”. 

In Romagna uno dei sinonimi dialettali della Cinciallegra Parus maior è 
Pudachén (Lazzari, 2006). Fratino è la denominazione che Bacchi Della 
Lega (1892) attribuisce alla Cinciarella P_ Caeruleus. 


Collo Torto [Torcicollo Jyx torquillal: “Con poco d’arte forma il suo nido nei 
bucchi degli alberi ponendovi al più cinque uova lucide, e trasparenti. Vive di 
insetti, e la sua carne é molto desiderata”. 

In Romagna il Torcicollo Jynx torguilla viene chiamato con il sinonimo 
Collotorto (Lazzari, 2006). 


Picchio [?]: “Uccello realmente galante, che a forza del suo becco trafora gli 


alberi per farvi il nido, nel quale sul principio di Aprile vi depone cinque uova, 
le quali le rinova dopo la prima covata”. 
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Sparviere [Nibbio reale Milvus milvus]: “Il Falchetto colla coda forcuta fà il 
nido nelle valli senza alcun artifizio con stecchi, e terra e vi depone soltanto 
uova numero due bianche, e finissimamente punteggiate di oscuro”. 

La caratteristica della coda forcuta esclude che si faccia riferimento allo 
Sparviere Accipiter nisus, bensì ad un nibbio. Infatti, nel MS. “Uova 
d’Uccelli e di altri Animali Ovipari” il Nibbio viene così descritto: “Sparviere 
odiato dalle femmine di campagna, è fino insidiatore di pulcini. Vola assai alto 
e ben svelto giù si precipita. Forma il suo nido nei boschi delle Pinete 
Ravennati verso il lido del mare sopra i Pini con una quantità di materiale coi 
quali tra due rami forma un nido per cui depone al più tre uova”. In questo 
MS. viene anche chiamato Milvus aruginosus e Poiana rossa; pertanto si tratta 
del Nibbio reale Mi/vus mzilvus, che presenta il piumaggio di color ruggine e 
che storicamente era chiamata Poiana rossa o Milvo (Lazzari, 2006). 
Nell'800 questa specie era abbastanza diffusa: Salvadori (1872) la considerava 
comune e stazionaria nell’Italia centrale. 


Ferlotta bianca [Averla piccola Larus collurio o Averla cenerina L. minor ?]: 
“Uccello rapace, compone il suo nido su i pioppi esternamente di radichette più 
grosse, ed internamente più fine legandole con crini e peli, e sul fine di Aprile 
vi depone sette uova, che le ripete sulla fine di Maggio”. 

In Romagna è in uso per le averle il sinonimo dialettale Farlota; per Farlotta 
bianca si intende l’Averla cinerina Lazius z2inor. Nel MS. “Collezione indi- 
gesta di piccoli uccelli che si trovano nelle nostre contrade indigeni, o di emi- 
grazione”, in cui sono disegnati gli uccelli, Maioli chiama Ferlotta bianca 
(ma anche Larius minor, Lanius collurio e Castrica minore) l’Averla piccola. 


Covaterra [Succiacapre Caprimzulgus europaeusì: “Volgarmente viene nomi- 
nato Tettacapre, forse perché succhia le mammelle delle capre, sulla terra nuda 
fà il deposito delle sue uova, che non sono più di due”. 

La consultazione del MS. “Collezione indigesta di piccoli uccelli che si tro- 
vano nelle nostre contrade indigeni, o di emigrazione” in cui sono disegnati 
gli uccelli, ha permesso di confermare che la specie indicata è il Succiacapre. 
Il commento al disegno, oltre a ricordare l'abitudine di covare sul terreno 
spoglio, riporta l’antica leggenda secondo la quale si credeva che succhiasse 
il latte alle capre. 

Il Succiacapre viene chiamato Covaterra anche da G. Ginanni (1737) e da 
suo nipote F. Ginanni (1774). 


Guffo [Gufo reale Bubo bubo]: “Uccello grande e notturno, che vive di ani- 
mali come topi. Solamente partorisce due uova nel mese di Maggio nei bucchi 
delle più scosese caverne”. 

Anche la descrizione che dà del Gufo F. Ginanni (1774) è quella del Gufo 
reale Bubo bubo, strigiforme di grandi dimensioni che depone le uova in 
grotte e alla base di rocce in ripide scarpate. 
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Garza bionda [Tarabuso Bozaurus stellaris]: “Forma il nido con rami di alberi 
ed alghe deponendovi in Marzo cinque uova, il che fà la seconda volta”. 

Nel ‘700 gli Aironi erano chiamati Garze (F. Ginanni, 1774) e ancora oggi 
Sgarza è il nome generico attribuito agli ardeidi di taglia maggiore (Lazzari, 
2006). 

Nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri Animali Ovipari” la Garza bionda viene 
chiamata anche Ardea stellaris; nel MS. “Ornitologia del Rubicone” vi è un 
disegno di Tarabuso denominato Ardea stellaris. Il nido del Tarabuso è 
composto in prevalenza da steli secchi di piante palustri erbacee e non da 
rami di alberi. 


Gabbiano o Coccale [Gabbiano reale Larus wzichabellis]: “Il Coccale vola 
francamente, e nuota nelle acque. Fà il nido nelle valli vicino alle acque col 
deporvi sei, o al più otto uova nel mese di Marzo”. 

I gabbiani sono chiamati Cruchel o Cuchel in romagnolo (Lazzari, 2006), 
Crucal in dialetto fanese (Poggiani, Dionisi, 1988). Nel MS. “Uova D’Uccelli 
e di altri Animali Ovipari” il Gabbiano o Cuccale (e Larus 724/01), è distinto 
dal Gabbiano coi piedi rossi (e Larus cinereus), con cui viene chiamato il 
Gabbiano comune Larus ridibundus. Il Gabbiano reale viene chiamato 
Gabbiano detto Cuccale anche da F. Ginanni (1774). 

Il dato relativo al numero delle uova deposte non corrisponde a nessuna 
delle specie di gabbiani (troppo elevato). 


Beccarivale [Spatola Platalea leucorodia): “Forma il nido come abbiamo detto 
della Garza bionda, e nei medesimi luoghi”. 

Nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri Animali Ovipari” il commento al disegno 
dell'uovo del Beccarivale (chiamato anche Garza e Platea candida) è: 
“Volatile di color candido, distinto dagli altri per il suo becco fatto a cucchiaio. 
Forma il suo nido nelle valli ravennati di ramoscelli d’alberi, framischiati con 
giunchi ed alga palustre, deponendovi al più quattro uova nel mese di marzo, 
rinnovandone altrettante dopo aver allevati i primi”. 

Anche G. Ginanni (1737) definisce la Spatola Beccarivale ed afferma che 
nidificava regolarmente nelle valli contigue alle pinete del ravennate. Suo 
nipote F. Ginanni, contemporaneo a Maioli, conferma la nidificazione di 
questo Ciconiforme; nella sua opera uscita postuma (1774) afferma che la 
Spatola costruiva il nido nelle paludi che circondano Ravenna. 


Chiù [Assiolo Otus scops]: “Uccello notturno che fà il nido nei bucchi degli 
Alberi, col deporvi nel mese di marzo quattro o cinque uova. Vive come la 
Civetta”. 

Anche attualmente sia in Romagna che a Fano l’Assiolo viene chiamato 
volgarmente Chiù. 
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Piombino [Martin pescatore A/cedo atthis]: “Detto ancora uccello di S. 
Maria, e Martino pescatore bellissimo volatile, fà il suo nido nelle ripe degli 
acquedotti, ove nel mese di maggio vi depone sei uova, e ne partorisce altretante, 
subito che ha allevato i primi parti”. 

Gasparini (1894) denominava il Martin pescatore A/cedo atthis con il 
termine Piombino. Una dei sinonimi dialettali ancora usati in Romagna del 
Martin pescatore é Piumbén. Secondo G. P. Olina “Chiamasi Uccel Santa 
Maria, o della Madonna, dal molto azzurro ch’in esso si vede” (Lazzari, 2006). 


Gallinella acquatica [Gallinella d’acqua Gallinula chloropusl: “In molti 
luoghi si chiama Porzana uccello alquanto scioccho che facilmente si lascia 
prendere; Senza alcun arte di Maggio compone il suo nido di foglie di Mazza 
sorda in terra; deponendovi ordinariamente otto uova” 

Nel MS. “Uova D’Uccelli e di altri Animali Ovipari” la Gallinella acquatica 
viene anche chiamata Porzanone e con la denominazione linneana attuale. 


Pivinello [Pettegola Tringa totanus]: “Che noi volgarmente chiamiamo 
Gambettola. Nelle valli si serve dei nidi altrui per deporvi in Aprile cinque, od 
al più sei uova; si nutre di pesci, e di insetti acquatici, e non teme gli uomini”. 
Va ricordato che i limicoli di media taglia erano confusi dai vecchi cacciatori; 
ancor oggi diversi piccoli trampolieri (Pivieressa, Pettegola, Totano moro, 
Albastrello, Combattente e Pantana) in Romagna vengono chiamati Pivinela 
e Gambétula (Lazzari, 2006). 

Dovrebbe trattarsi della Pettegola Tringa totanus (specie che nidifica tuttora 
nelle paludi salse della Romagna): nel MS. “Ornitologia del Rubicone” vi è 
il disegno di una Pettegola chiamata Scolopax calidris e Gambettola. 

Il riferimento “si serve di nidi altrui” è un’inesattezza dell’autore, probabil- 
mente legata al fatto che diverse specie di limicoli costruiscono i nidi anche 
frammisti a quelli di altre specie. 


Nella tabella seguente le specie sono state indicate nello stesso ordine con 


cui compaiono nel MS; non sono state inserite le specie domestiche e quelle 
estranee al territorio europeo (Canarino, Struzzo, ecc.). 
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Tabella n. 1 


LE SPECIE SELVATICHE CITATE NEL MANOSCRITTO 


Denominazione Altre denominazioni Denominazione attuale 
nel manoscritto usate nel manoscritto 
Fagiano Fagiano Phasianus colchicus 
Colombaccio Palombo Colombaccio Columba palumbus 
Tortora Tortora Streptopelia turtur 
Francolino Francolino 

Francolinus francolinus 
Pernice Coturnice Alectoris graeca 
Starna Starna Perdix perdix 
Re delle Quaglie Re di Quaglie Crex crex 
Quaglia Quaglia Coturnix coturnix 
Merlo Merlo Turdus merula 


Passere solitario 


Passero solitario 
Monticola solitarius 


Tordo Tordo bottaccio 
Turdus philomelos 
Tordo viscivoro Tordo raglione, Tordela Turdus viscivorus 
Zicchio 
Storno Storno Sturnus vulgaris 
Fringuello Fringuello Fringilla coelebs 
Antone Verdone, Verdone Cardelis chloris 
Calenzuolo 
Codirosso Merlo marino Codirosso spazzacamino 
Phoenicurus ochruros 
Cardellino Cardello Cardellino Carduelis carduelis 
Fanello Linaria, Linnaria Fanello Carduelis cannabina 
Suffulotto Monachino Ciuffolotto Pyrrbula pyrrbula 
Ortolano col collo verde Zigolo nero Emberiza cirlus 0 
Ortolano Emberiza bortulana (?) 
Passere dei caneti Passera mattugia 
Passer montanus 
Cullo bianco Fornarolla, Culbianco Oenantbe oenantbe 


Culo bianco 
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Denominazione 
nel manoscritto 


Altre denominazioni 
usate nel manoscritto 


Spipola maggiore 


Denominazione attuale 


Spioncello Antbus petrosus © 
Prispolone Anzhus trivialis (?) 


Spipola minore 


Pispola Antbus pratensis | 


Codatremola Coditremola, Ballerina bianca Motacilla alba 
Monachina, 
Guardianina 
Capinera Capinera Sylvia cinerecapilla 
Occhio di Bue Saltimpalo Saxzcola torquata 
Canevarola Canapino Hippolais poliglotta 
Rosignolo Usignolo Lusciria megarhyncos 
Allodola Allodola Alauda arvensis 


Allodola pratese 


Tottavilla Lu/lula arborea 


Pettirosso 


Pettirosso Eritbacus rubecula 


Culo Rancio 


Codirosso 
Phoenicurus phoenicurus 


Re degli Uccelli Reatino, Coccola Scricciolo 

Troglodytes troglodytes 
Rondone Rondone Apus apus 
Rondine Rondine Hirundo rustica 
Beccafico Cenerino Bigione Beccafico Sylvia borin o 

Bigia grossa Sylvia ortensis (?) 
Prendi Mosche Beccamoschino Cisticola juncidis 
Stoparola Sterpazzola Sylvia communis 
Beccafico Fosco Beccafico Sylvia borin (?) 
Verzellino Verdarin Verzellino Serinus serinus 
Stardacchio Strillozzo Strillozzo Miliaria calandra 
Montana Passera mattugia 


Passer montanus 


Gazza colla coda lunga 


Gazza Pica pica 


Gazza Ghiandaia 


Ghiandaia Garrulus glandarius 


Gazza marina 


Ghiandaia marina 
Coracias garrulus 
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Denominazione 
nel manoscritto 


Altre denominazioni 
usate nel manoscritto 


Denominazione attuale 


Passere domestica 


Passera Domestica 


Passera d’Italia 
Passer domesticus 


Podachino Fratino Cinciarella Parus caeruleus o 
Cinciallegra Parus major (?) 
Collo Torto Torcicollo Jyrx torquilla 
Pendolino Pendolino Rerziz pendolinus 
Picchio ? 
Sparviere Nibbio reale Milvus meilvus 
Poiana Poiana Buteo buteo 
Gheppio Galvinello Gheppio Falco tinnuculus 
Ferlotta bianca Ferlotta Averla piccola Larus collurio o 
Averla cenerina Larius minor (?) 
Cornacchia Cornacchia grigia 
Corvus corone cornix 
Covaterra Tettacapre Succiacapre 
Caprimulgus europaeus 
Guffo Gufo reale Budo bubo 
Civetta Civetta Azhere noctua 
Allocco Allocco Strix aluco 
Garza bionda Tarabuso Botaurus stellaris 
Gabbiano Coccale Gabbiano reale 
Larus michabellis 
Beccarivale Spatola Platalea leucorodia 
Chiù Assiolo Otus scops 
Piombino Uccello di S.Maria, Martin pescatore A/cedo atthis 


Martino pescatore 


Gallinella acquatica 
Pivinello 


Folica 


Pivinella, 
Gambettola 


Folaga 
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Gallinella d’acqua 
Gallinula chloropus 


Pettegola Tringa totanus 


Folaga Fulica atra 


CONCLUSIONI 

Il MS. conservato nella Biblioteca Comunale Federiciana di Fano (PU) 
“Uova de Volatili” è di notevole interesse in quanto ci informa sulla qualità 
delle informazioni ornitologiche disponibili tra il XVII e l’inizio del XIX 
secolo; periodo in cui la documentazione storica sull’avifauna nidificante in 
Italia è scarsa e frammentaria. Grazie a questo MS. lo studioso contempo- 


raneo può anche valutare l’influenza delle mutate condizioni ambientali 
sull’avifauna locale. 
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Alessandro Nini e l’affare “Angiolello da Carignano” 


Claudio G. Morosi 


Giovanni Pierpaoli, un buon pittore fanese, dipinse nella seconda metà del- 
l'ottocento, un bel ritratto del musicista concittadino Alessandro Nini ed 
oggi lo si può ammirare nella “Sala della Concordia” all’interno del 
Municipio. Il Maestro seduto ha, sul tavolo dove è appoggiato, uno spartito 
manoscritto. È la Marescialla d'Ancre, l’opera che, con la posteriore Virginza, 
ottenne, sopra le altre, i maggiori successi nei teatri d'Italia e all’estero. Fu 
eseguita per la prima volta a Padova nel giugno del 1839, al Teatro Nuovo, 
per la stagione della fiera del Santo. Ma la partitura forse più corrispondente 
alla sua passione civica fu l’opera Angsolello da Carignano. 


Nella Biblioteca Federiciana di Fano, repertorio Amiani, c'è un gruppo di 27 
documenti epistolari che interessano la vita del Nini, una vita tormentata di 
artista, maestro e capofamiglia. Quei documenti si integrano con altri 
esistenti a Milano nell’archivio di Casa Ricordi. 


Il gruppo di lettere appartenne a Stefano Tomani Amiani che fu storico nel 
XIX secolo. Esso contiene lettere del Nini e qualcuna del Conte Annibale 
Montevecchio Martinozzi, figura di sindaco dell’epoca, patriota e patrizio 
fanese di stirpe illustre. 


Giuseppe Radiciotti, nel suo volume sui musicisti marchigiani, ed in uno dei 
numeri del Giornale d'Italia del novembre 1905, definì Alessandro Nini 
“« D e » 9 

precursore del Cigno Bussettiano” nel melodramma. Per quanto riguarda 
la musica sacra fu definito invece “Cigno Bergamasco”. 


Quando nel 1837 il Nini riscuoteva il primo netto successo a Venezia con 
l’Ida della Torre, Gioachino Rossini aveva già composto i suoi capolavori . 


Nel periodo 1837-47, il decennio di gloria del Nini, Doninzetti scriveva, tra 
le altre, La Figlia del Reggimento, La Favorita, La Linda, il Don Pasquale, 
Mercadante I Briganti, Il Bravo, Gli Orazi e Curiazi, l’astro di Verdi nasceva 
con L'Oberto di S. Bonifacio, Un Giorno di Regno, Il Nabuccodonosor, i 
Lombardi alla prima Crociata, i Due Foscari, Ernani, Giovanna D'Arco e 
Attila. Nella documentazione pervenutaci, la corrispondenza del Nini va dal 
18 dicembre 1828 al 25 aprile 1876. C'è anche un ulteriore scambio di 
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lettere del marzo-aprile 1881 fra il maestro ed il Tomani Amiani che scrive 
per conoscenza al Conte di Montevecchio. 


Le prime 14 lettere sono degli anni 1828-1829 quando il giovanissimo 
Alessandro studia a Bologna per il diploma di Maestro Accademico 
Filarmonico, dove il Comune di Fano gli ha concesso una borsa di studio, 
ma, mandando il Comune i pagamenti in ritardo, gli causa grosse preoccu- 
pazioni in quanto ha necessità, sin d’allora, di aiutare la famiglia paterna. 
In questo caso il Tomani Amiani intercede con il comune per sollecitare. 
A Bologna Alessandro studia col Maestro Donelli che è successore del 
famoso Padre Mattei, e qui vi conosce Gioachino Rossini del quale ne sarà 
sempre amico, e che gli consiglierà addirittura di intraprendere la carriera 
operistica. Nel 1829 scrive una Cantata (conservata al Liceo Musicale di 
Bologna) e comincia a comporre un melodramma: Cloto. 


Nel 1832 il compositore è a San Pietroburgo, nella Russia zarista. Qui è 
Maestro di Cappella con domicilio in Rue du pois au Point Rouge e, dopo 
sette mesi di residenza in quella lontana città, risponde al Tomani Amiani 
(24 giugno 1832) “questa magnifica capitale può definirsi unica al mondo ... 
Tutte le lingue sono famigliari, specialmente la francese. L’italiana è appena 
conosciuta ... Socialmente qui si passa dalla prima classe all’ultima senza 
transizione veruna. La prima rivalizza con francesi e inglesi; nell’ultima c'è 
qualche cosa di asiatico. La prima è una imitazione ben servile; l’altra ha usi 
puramente nazionali. Il commercio è floridissimo. Arti scienze sono bam- 
bine. Clima detestabilmente incostante in estate, meglio in inverno con 28 
gradi “sotto gelo”. Egli desidera comunque di “ben presto rivedere la mia 
cara Italia”, mentre la sua povera C/oto dorme! 


Tornato nel 1836 finalmente in patria, si domicilia a Milano, inizia e pro- 
segue decisamente con l’ascesa nel campo melodrammatico. I suoi successi 
si chiamano Ida della Torre, Cristina di Svezia, Margherita di York. Al teatro 
alla Scala l’accoglienza di Odalisca è buona ma freddina, mentre con la 


Marescialla d’Ancre riceve addirittura un trionfo, seguito da quello di 
Virginia. 


Nel 1847 il Maestro è a Bergamo dove viene nominato Direttore dell’Istituto 
Musicale e Maestro di Cappella della basilica di Santa Maria Maggiore, dopo 
una piccola parentesi di pochi mesi presso la Cappella di San Gaudenzio a 
Novara. Scrive molta musica sacra, per lavoro, ma continua a comporre con 
passione quella melodrammatica. Scrive da Milano al Tomani Amiani per 
degli affari di famiglia, poi aggiunge una esortazione sul problema della pro- 
gettata costruzione di un nuovo Teatro Comunale a Fano. (È straordinario 
l’amore per la sua città natale, vissuta pochissimo in gioventù e frequentata 
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pochissimo se non per qualche sporadica vacanza, ma sempre presente nei 
suoi pensieri). 


Fano aveva avuto un Teatro, o meglio una “Sala Teatrale” con un ampio e 
ben attrezzato palcoscenico in legname, costruita con arte dal più grande 
genio della scenografia che possiamo vantare: il concittadino Giacomo 
Torelli. Questo teatro risaliva al secolo XVII ed era collocato sopra le logge 
del duecentesco "Palazzo della Ragione", in posizione trasversale rispetto al 
teatro odierno polettiano. Questa rinomata costruzione lignea appariva quasi 
in abbandono già nella seconda metà del settecento, restaurata decadde in 
condizioni strutturali preoccupanti; la fatiscenza dei legnami mai curati, la 
struttura pericolante e la forte preoccupazione per incendi portarono ad un 
esame critico tecnico per una completa demolizione e la ricostruzione di un 
moderno teatro secondo i canoni dell’epoca. L'amministrazione comunale 
dedusse quindi, nel 1839, il dovere e la responsabilità di un improrogabile 
atto di tutela per la sicurezza pubblica. 


Il comune informò doverosamente la delegazione superiore, chiedendo un 
sopralluogo da parte dell'ingegnere primario del governo. Il Cardinale legato 
mandò a Fano il tecnico (si ricordi che all’epoca Fano era ancora sotto il 
dominio pontificio) e, su proposta del medesimo, vietò l’uso del teatro 
“per il prossimo evidente pericolo in cui altrimenti si sarebbero esposti gli 
spettatori”. Si pose quindi, all'opinione pubblica, il “problema Teatro”. Per 
la soluzione il Gonfaloniere nominò una Commissione, scelse dei membri 
locali di fiducia ed affidò, “alla loro saviezza ed ai loro lumi”, l’incarico e 
l’onore della responsabilità risolutiva. Qui inizia una particolare “guerra” 
durata anni per decidere cosa e come fare, dai progetti di completa 
demolizione del Palazzo della Ragione allo spostamento di campanile, 
demolizione dello stesso: insomma una lotta di menti ed interessi che sola- 
mente grazie a quei cittadini che ebbero coraggio fermezza e soprattutto 
argomentazioni per essere ascoltati in sede competente e superiore, per giun- 
gere ad ammirare oggigiorno in tutto il suo splendore (campanile a parte) il 
nostro caro teatro. Tornando al Nini che, appunto nel decennio anteriore al 
1847 aveva eseguito con successo le sue opere nei maggiori teatri, soffriva di 
non potere dare nella sua Fano, per mancanza appunto di teatro, le sue 
opere. Scrive al Tomani Amiani che “Egli è cosa vergognosa che una Città, 
ove il sentimento musicale è così sviluppato sia priva di una arena atta a man- 
tenere viva quella scintilla che i suoi figli posseggono!” 


Il 4 febbraio 1860, quindici giorni dopo l’entrata delle truppe italiane a 
Fano, Nini, inneggiando a questo fatto, ringrazia Tomani Amiani per avere 
aiutato il figlio della sorella Teresa Nini Bellucci, Alessandro Bellucci, ad 
ottenere un sussidio del comune di Fano per potere studiare musica in 
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cattedrale, dove per essa dichiara di avere composto una messa completa a 
piena orchestra da fare ivi eseguire. Non risulta da cronache se la compo- 
sizione sia stata effettivamente eseguita, essendoci una lacuna presso gli 
archivi della cattedrale sulla questione. In un’altra lettera datata 2 gennaio 
1862 dice: “Ora bisogna dirmi, caro conte, che si pensa e che si fa del nos- 
tro nuovo teatro fanese. Si prospetta nulla per la sua apertura? Bramerei 
sapere alcunché per mia norma e governo, onde potere, per tempo, 
preparare e fare qualcosa di buono e coscienzioso”. Da questo si potrebbe 
dedurre che avesse avuto già colloqui col Tomani Amiani. Dice che conta di 
fare una visita in primavera a Fano ed il Tomani annota, a margine, di avere 
risposto il 24 dello stesso mese. 


Il “fatto dell’Angiolello” ovvero questa spiacevole storia ha principio proprio 
nell’autunno del 1862 quando il Maestro riceve la visita del concittadino 
conte Leone Giacobini. Nini gli consegna una lettera da portare a Fano 
e consegnare a mano al Tomani; “Ho sentito con piena soddisfazione che 
l’apertura del nostro nuovo teatro avrà luogo definitivamente nell’estate 
1863. Ciò posto è urgente ch'io sappia, al più presto possibile, come sarà 
composta la compagnia di canto, ed in pari tempo amerei conoscere se hai 
in serbo l’argomento patrio di cui mi parlasti nel 1858 allorchè fui in patria. 
Nel caso affermativo è necessario di subito inviarmi la traccia onde io possa 
darne comunicazione a valente poeta melodrammatico per farne il libretto 
da musicare. Ritengo per fermo, appoggiato dalla lettera gentile del conte 
Annibale Montevecchio, Sindaco della città, tuo amicissimo, il quale mi 
scriveva, sin dal passato gennaio, che, in massima, si era stabilito di farmi 
scrivere un’opera per l’apertura del teatro ... Se sarà necessario, mi porterò a 
Fano”. Il Tomani Amiani annota, a margine, di avere risposto il 6 novembre. 
Qualche giorno dopo Nini riceve il “racconto” per comporre il libretto del- 
l’opera. Pare avesse per titolo Lucrezia di Borgogna e che il librettista fosse 
Alessandro Rossi fanese da poco defunto. In seguito per volontà del Nini 
viene mutata la trama dell’opera passando ad altro soggetto, Angiolello da 
Carignano, appunto, libretto di A. Bellotti di argomentazione fanese tout 
court. Egli sa che Antonio Giuglini (ricordiamoci di questo famoso tenore 
fanese che sarà proprio la “pietra dello scandalo” di questa vicenda) e la 
Signora Lotti soprano e altri cantanti fanesi canteranno “non pagati con 
numerario, senza accampare pretese salvo le spese vive”, Nini si mette al 
lavoro in maniera assolutamente gratuita. 


Ma proprio nel mentre il Maestro si buttava anima e corpo nella compo- 
sizione dell’opera, in seno all’ ”inteligentia" fanese già si perpetrava qualche 


dubbio sull’effettiva esecuzione. Ma cerchiamo di approfondirne il motivo. 


Il 17 novembre 1862 Nini scrive di avere letto su dei giornali teatrali, riviste 
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molto in voga all’epoca, dotati di una comunicazione molto più attenta e 
pronta rispetto ai giorni nostri, che il teatro si inaugurerà in primavera e vi 
canteranno la Lotti, Giuglini, Squarcia e Storti. È, naturalmente, impres- 
sionato per il silenzio del Tomani, impegnato all’epoca fuori dalla città, e 
dice: “esprimo il timore che siate decisi di eliminarmi dal novero degli Artisti 
Fanesi i quali debbono figurare in questa solenne circostanza e ancora da che 
parte verrebbe l’esclusione? Dal municipio no, forse dagli artisti di canto? 
Non posso crederlo - e aggiunge - ho tenuto sospeso l’argomento e il poeta che 
farebbe il libretto. Ma bisogna che io sappia precisamente un si od un no ... Ne 
ho scritto anche al Conte Annibale, ma finora non ho ricevuto riscontro”. 


Il Tomani Amiani annota che ha risposto il 19. Un mese dopo, il 24 gennaio 
1863, Nini scrive, sempre da Bergamo “Il conte Annibale di Montevecchio 
mi aveva gentilmente comunicato il risultato del Consiglio Comunale sulla 
presa determinazione di fare l’apertura del nostro nuovo teatro solenne; ed 
a questo scopo stanziò la somma di £ 45.000. Montevecchio mi faceva 
conoscere che Giuglini si era espresso a Fano che non farebbe nessun’ opera 
nuova e questo lo credo perché, caricarsi uno spartito nuovo è sempre fati- 
coso”. Non è certo se Giuglini disse proprio così o se l’autorità comunale 
venne a saperlo indirettamente. Certo è che la voce correva. Nini scrive a 
Londra addirittura a Giuglini e ne ha la seguente risposta: “Ieri solamente 
mi giunse il pregiato vostro foglio e, dandone subito riscontro, comincio col 
porgervi i più sentiti ringraziamenti per le gentili espressioni usate a mio 
riguardo; ed essendo immeritevole maggiormente mi tornano gradite per 
essermi indirizzate da persona che stimo sovranamente. Dal conte 
Montevecchio ricevetti lettera in riguardo all'apertura del nostro teatro, e 
risposi che sono a disposizione dal 1 agosto al 10 settembre e più se potrò. 
Sento che vi occupate della scelta del soggetto per l’opera, voi conoscete la 
mia voce, la maniera di canto, cercate dunque un dramma di passione, ed io 
m’ingegnerò quanto posso per far risaltare il bello del vostro lavoro. 
Ricordatemi a vostro fratello, conservatemi la vostra cara amicizia e credete- 
mi sempre tutto vostro, Antonio Giuglini”. 


Nini, finalmente tranquillizzato da questa cordiale e molto ruffiana letterina, 
scrive immediatamente all’ Amiani, chiedendo di dargli conferma della tran- 
quillità che sta attraversando in quel momento data la “sviolinata” del 
Giuglini. Il Tomani annota a margine di avere risposto il 28 gennaio. 


Non esiste traccia di altre lettere su questo argomento, ma dai documenti 
inerenti al nuovo teatro si può dedurre il grande lavoro di progetti, preven- 
tivi, faldoni interi di proposte di compagnie teatrali, contratti, conteggi 
molto puntigliosi anche sui chiodi usati, ed addirittura preventivi e manifesti 
con in cartellone l’opera in questione con tanto di maestro concertatore, 
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artisti ed orchestrali. Scaturisce, inoltre, da un rapporto e scandaglio peritale 
della giunta comunale datato 18 luglio 1863 (quindi pochissimi giorni alla 
prima) che vengono erogate spese di £ 245 per il legname, £ 67 per la chiode- 
ria, £ 253,50 per la manodopera per un totale di £. 622,05 compreso del 
macchinista. Il 6 luglio 1863, inoltre, un atto consigliare (siamo a poco più 
di un mese dall'apertura) a nome del Sindaco Annibale Conte di Monte- 
vecchio, dice di dover a malincuore desistere dalla messa in scena della 
nuova opera per una questione di spese inutili. Il senso è che la giunta si 
accorge solo ora che la spesa per gli stipendi di coristi, orchestrali, macchi- 
nisti e tutti coloro coinvolti nel progetto sarebbe stata “una urgente spesa 
senza corrispettivo alcuno ne in interesse del pubblico ne in soddisfazione 
dei privati ne in quel decoro che è ognora desiderabile e conveniente”. Ma 
non si erano accorti che per mettere in piedi un’opera di nuova fattura ci 
vuole almeno un mese? 


Sta di fatto che l’opera non fu data, al suo posto fu messa in scena La favorita 
di Doninzetti. Nini quindi ripartì da Fano, perché qua egli era, e se ne tornò 
a Bergamo con chissà quale stato d' animo data questa sorda ostilità. Risulta 
che al Maestro vennero date £ 1250 in due rate con ricevute, una il 14 agosto 
ed una il 7 settembre per la copertura delle spese. Risulta anche che ad 
Antonio Giuglini vennero date in “regalo” £ 1973,60 senza ricevuta! 


Il Ministero della Pubblica Istruzione conferì a Nini la Croce Mauriziana nel 
1865, ma il suo stato d’animo fu completamente distrutto, tutta la sua forza 
compositiva di natura melodrammatica si tramutò in musica sacra facendo 
trascendere, tra le righe e gli spazi del pentagramma, una percepibile malin- 
conia. Il Teatro della Fortuna ebbe nel contempo quattro anni di fermo per 
potere finire i lavori dopo l'inaugurazione, ma anche in quel 1867 non si 
parlò neanche in maniera lata dell’Angiolello né tantomeno del Nini. 


Angiolello da Carignano fu analizzata da musicisti ed esperti dell’epoca che 
diedero consensi entusiasmanti sulla scrittura e sull’estetica musicale: opera 
piena di vita di passione ed ispirazione. Il mio giudizio personale, per quel 
poco che sono riuscito ad analizzare, è comunque di una composizione 
fresca, appassionata e con una organolettica componitiva di altissimo pregio, 
sia per la tessitura armonica sia per la sapiente forma estetica nell’orche- 
strazione, un’opera che si colloca tra il Donizetti ed il Rossini maturo, ma 
con una personalità fortissima. Solo il Giuglini, da quanto si deduce da una 
lettera dell' Avvocato Romolo Diambrini Palazzi, indirizzata allo studioso 
fanese Cesare Selvelli il 29 dicembre del 1932, sostiene che un nipote del 
Diambrini stesso, primo clarino all’opera di Parma, sentì dire che Giuglini 
formulò la seguente sentenza riguardo l’Angiolello: “En sa de gnent!” (Non 
sa di niente) in puro vernacolo fanese, e continua che il tenore si oppose in 
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modo assoluto poichè le voci in capitolo le aveva lui, essendo incaricato 
direttore artistico dal comune, e minacciando seriamente il comitato di non 
cantare. Alla direzione quindi non rimase altro che rimandare a casa il buon 
vecchio Nini a cuore vuoto. 


Il maestro finì a Bergamo i suoi giorni nel 1880, ammirato da tutti. Bergamo 
lo accolse come cittadino onorario, vi è una lapide anche nella via dove visse, 
(Via San Giacomo 4), nonchè ricordato insieme a Mayr, Ponchielli e 
Donizetti in un angolo della chiesa di Santa Maria Maggiore in Bergamo con 
relativa lapide “Alessandro Nini da Fano per anni 33 dal 1847 mantenne la 
rinomanza di questa cappella musicale con sapiente magistero d’elette e 
spontanee melodie”. Riposa tuttora nel Famedio della città bergamasca dove 
ne furono translate le ceneri nel 1937 grazie al paziente ed appassionato 
lavoro dell’Ing. Cesare Selvelli il quale costituì un comitato di personalità 
della cultura bergamasca, tenendo continuamente informato il comune di 
Fano che naturalmente non aveva tempo per dedicarsi ad argomenti così 
superflui. Addirittura il Podestà dell’epoca fece anticipare all’Ing. Selvelli le 
spese per una corona a nome del Comune di Fano. Non si sa se queste spese 
furono mai rimborsate! 


A Fano cercarono, grazie sempre allo studioso Cesare Selvelli, di dedicargli 
una celebrazione, ma come al solito la città rimase ineffabilmente disinteres- 
sata benchè personaggi come Mezio Agostini, noto musicista e direttore del 
Conservatorio B. Marcello di Venezia e Adolfo Mabellini, direttore della 
Biblioteca Federiciana, cercarono di formare comitati o di sensibilizzare 
l’amministrazione comunale per un concerto tributivo o una commemo- 
razione, ma non se ne fece mai nulla. 


Sono depositate, presso la Biblioteca Federiciana in Fano, alcune delle sue 


opere, non manoscritte né autografe, in forma di stampa. Per quanto riguarda 
l’Angiolello da Carignano, il tutto è depositato a Bergamo. 


Cfr. - CESARE SELVELLI, La tragedia spirituale di Alessandro Nini, estratto 
dal Vol. XVII di “Studia Picena”, Fano, Tipografia Sonciniana, 1942. 
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Le stroncature umoristiche di Bruno Barilli * 


Antonio Glauco Casanova 


Celebre fu, e lo è tuttora nella storia della nostra cultura, la triade dei 
“grandi” nati a Fano nell'ultimo Ottocento e attivissimi nel secolo successivo: 
l’attore Ruggero Ruggeri (1871-1953), il musicista e critico musicale Bruno 
Barilli (1880-1952) e il direttore d’orchestra Franco Capuana (1894-1969). 
Dei tre il solo nelle cui vene scorreva sangue fanese era il Barilli, che aveva 
padre parmense, ma madre fanesissima, Anna Adanti. Ruggeri e Capuana - 
ricordiamolo - erano nati da genitori trasferitisi temporaneamente a Fano, il 
padre del primo era preside del Ginnasio-Liceo “G. Nolfi” e il padre del 
secondo era stato chiamato a dirigere la locale banda musicale militare. 

Ora il nostro imprenditore e mecenate della cultura fanese Vincenzo 
Minardi, ha rinnovato l’interesse per il Barilli con la pubblicazione a proprie 
spese, in una veste editoriale di singolare raffinatezza e limitata a 300 copie, 
dei testi di tutte le critiche su opere liriche e concerti sinfonici uscite sul 
settimanale Orzrbus, ideato e diretto da Leo Longanesi, dall’aprile 1937 al 
gennaio 1939. Vita breve e arrischiata quella di Orzzzbus - il primo rotocalco 
italiano - perché il regime fascista lo ebbe in continuo sospetto quale organo 
di stampa estraneo alle direttive illiberali vigenti, fino a deciderne la soppres- 
sione con un personale intervento di Mussolini. Rare e difficilmente rintrac- 
ciabili le copie del settimanale. La loro ricostruzione completa la dobbiamo 
ora alla paziente ricerca condotta dall'avvocato Giancarlo Morosini di Fano, 
appassionato bibliofilo e presentatore della raccolta degli articoli del Barilli, 
impresa quindi tutta fanese, ma con ascendenze del Morosini risalenti, 
da parte di madre, ai Ninchi pesaresi, presenti in ruoli di spicco nei nostri 
teatri e set cinematografici. 

Torniamo a Barilli, critico tanto ammirato per la prosa immaginosa, efferve- 
scente e incisiva, quanto temuto negli ambienti musicali per le battute folgo- 
ranti e per le drastiche stroncature, quasi sempre con punte umoristiche, che 
uscivano dalla sua penna. Agli aspri giudizi non sfuggì nemmeno Riccardo 
Zandonai, ritratto con “le idee piantate in testa come chiodi, e il chiodo più 
grosso è quello di voler ad ogni costo dirigere”. Ma Zandonai beneficiò di 
una correzione di giudizio per una successiva direzione sinfonica nella quale 
“se l’era cavata bene”. L'articolo di Barilli porta la data del 29 gennaio 1938. 
Due anni dopo Zandonai diventò direttore dell’allora Liceo musicale Rossini 
di Pesaro. Quelli che non godettero di alcuna correzione e rimasero sotto 
mannaia del giustiziere furono i compositori italiani contemporanei dei quali 
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si salvò il solo Goffredo Petrassi. Gli altri “hanno soltanto scrupolo instru- 
mentale e artifizio armonico” (Ottorino Respighi compreso) e, trovato un 
tema, non sanno dargli sviluppi né variazioni e “non vanno né avanti né 
indietro”. 

Amatissimi naturalmente tutti i grandi dal ‘700 al ‘900, da Bach a Stravinskij 
ad eccezione però di Wagner. Barilli non era fra gli zelanti patiti del “rigur- 
gitante titano”, come lo aveva battezzato. Men che meno aveva cara la 
Tetralogia, “piena di rovinose prolissità”. Gli piaceva solamente l’Idi/lio di 
Sigfrido (1869, per piccola orchestra, 20 minuti): bello davvero, anche se è il 
pezzo meno “wagneriano” di tutta la mastodontica produzione del compo- 
sitore tedesco. Gioachino Rossini al nostro critico avrebbe battuto le mani, 
lui cha a qualche ospite parigino piuttosto tenero verso Wagner per “certi 
bei momenti della sua musica”, era solito rispondere “Sì, ma per quei 
momenti, certi quarti d’ora!”. 

Negli anni di Orzribus l’Italia aveva i più bravi cantanti lirici del mondo e 
numerosi ottimi direttori d'orchestra, pur con un Toscanini esiliatosi negli 
Stati Uniti. Ragioni di spazio impediscono di ritrarli tutti, insieme ai giudizi 
del Barilli. Vediamo solamente Vittorio Gui e Franco Capuana. Gui, secondo 
Barilli, era “fortunato” perché aveva il cognome “corto” e quindi “gran 
vantaggio per diventare celebri”. Povero Gui! E dire che era il direttore 
principale a Firenze per la prima - e per lungo tempo unica - orchestra 
sinfonica “stabile”. Aveva anche ideato il Maggio Musicale Fiorentino, 
assurto subito a fama internazionale. Ben diverso il ritratto del Capuana, il 
terzo della triade fanese: “... piccolo, secco e nero come uno zolfanello carbo- 
nizzato, gli occhi scuri ardenti come due olive nella pece, lo zolfo e la lava nel 
petto, e l’asciutta nervosità, la fremente intelligenza d’un greco delle isole, 
dirige con la bacchetta magica”. Chi scrive l’aveva visto nel 1937 dirigere al 
Teatro della Fortuna di Fano la Wa//y di Catalani. Capuana era stato un 
originale interprete del famoso preludio dell’atto III, A sera, di cui aveva 
attenuato alcune sdolcinature trasformandolo in un vero pezzo da concerto. 
A leggere tutte queste critiche del Barilli sull’Orzribus recuperate grazie a 
Minardi e a Morosini, c'è da farsi un’idea precisa di quella che era l’Italia 
musicale prima della seconda guerra mondiale. 


Merita ricordare che nel 1963 l'editore fiorentino Vallecchi provvide a far 
ristampare in due volumi, a cura di Enrico Falqui, le opere di BRUNO 
BARILLI (I, I/ paese del melodramma e altri scritti musicali - II, Il libro dei 
viaggi). 

Fu in quella occasione che a Fano venne ricordato l’illustre concittadino con 
una cerimonia commemorativa (Sala S. Michele, 14 dicembre 1963) a cui 
parteciparono, oltre ad Enrico Falqui, l’illustre anziano poeta Giuseppe 
Ungaretti, Carlo Bo, Gianna Manzini, Alfonso Gatto, Massimo Mila e Geno 
Pampaloni. 
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Diciotto anni dopo (Sala S. Michele, 15 marzo 1991) fu l’Istituto Gramsci 
Marche, con il patrocinio del Comune di Fano, ad organizzare una tavola 


rotonda sul tema Poesia magica di Bruno Barilli con la partecipazione di 
Paolo Lagazzi, Massimo Raffaelli e Gabriele Ghiandoni. 


* Questa recensione, apparsa sul periodico pesarese Lo Specchio della Città 
(n. 122, luglio/agosto 2008), viene ripubblicata con autorizzazione del suo 
Direttore Alberto Angelucci, per l’interesse che riveste nel delineare la figura 
di Bruno Barilli come critico musicale, notoriamente temuto per le sue stron- 
cature e il tono spesso umoristico delle stesse. 
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L'occupazione tedesca a Fano nei manifesti e carteggi 
dell’Archivio Storico Comunale 


Francesco Pedini 


A mio padre Carlo e mia madre Maria 


I documenti sui quali ci si è basati per descrivere i momenti dell'occupazione di 
Fano, dei quali se n'era persa traccia, furono ritrovati alla fine degli anni ‘90 
nei locali del palazzo Nolfi, nel momento in cui questi furono sgomberati per 
l'avvio dei lavori della nuova sede dell’Archivio di Stato sezione di Fano. 


La caduta del governo guidato da Mussolini il 25 luglio 1943 ed il successivo 
incarico del re al Maresciallo Badoglio quale nuovo capo del governo provocò 
il collasso del partito fascista in tutto il territorio nazionale. 

Negli ambienti politici tedeschi erano in atto una serie di iniziative per risol- 
vere la situazione con un colpo di stato che avrebbe restaurato il governo 
fascista, possibilmente con a capo Mussolini, ma anche azioni militari fina- 
lizzate ad assicurarsi il controllo strategico dell’Italia. Nelle prime settimane 
di agosto infatti diverse divisioni germaniche erano già nel territorio italiano. 
Le posizioni del governo e dell’esercito tedesco erano divergenti: da una 
parte quest’ultimo era favorevole ad una soluzione drastica che avrebbe por- 
tato all’occupazione militare, dall’altra i politici erano più propensi ad una 
soluzione della crisi italiana con il ritorno di Mussolini. 

Questa incertezza, circa il futuro politico dell’Italia e le voci su presunte trat- 
tative tra i rappresentanti del governo italiano e gli alleati, per un eventuale 
armistizio, fecero si che i vertici tedeschi studiassero tutta una serie di 
strategie per l'eventuale occupazione ed il successivo controllo del territorio 
italiano. 

Più volte, infatti, i politici tedeschi avevano ribadito che in caso di una deci- 
sione italiana a favore di un armistizio con gli alleati avrebbero reagito con 
durezza. 

Il 28 agosto i rappresentanti del governo italiano rientrarono da Lisbona con 
i termini della resa ricevuti dagli alleati. La decisione formale di accettarli fu 
presa dal re Vittorio Emanuele il primo di settembre e fu comunicata per radio 
agli alleati lo stesso pomeriggio. 

Il 3 settembre fu firmato l’armistizio in Sicilia a Cassabile dal Generale 
Castellano. Si convenne che sarebbe entrato in vigore entro cinque giorni, 
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con un annuncio trasmesso per radio da Badoglio. 

La notizia della resa del governo Badoglio agli alleati, fu appresa dai tedeschi 
dalla radio americana e da quella di Londra 1’8 settembre. 

Lo stesso giorno l’incaricato d'affari tedesco a Roma, Rhan, era stato ricevuto 
in udienza da re Vittorio Emanuele ricevendone l’assicurazione che l’Italia 
non avrebbe capitolato '. Addirittura parve che in un primo momento le 
autorità tedesche a Roma ritenessero la resa una finzione degli alleati, poi 
ricevettero la comunicazione ufficiale dal Ministero degli Esteri. 

A seguito di tali eventi i vertici militari tedeschi presenti nella penisola si 
mossero con durezza e decisione, dando inizio ad attività di pattugliamento 
e controllo del suolo italiano. Occupando i passi alpini, tagliando fuori 32 
divisioni italiane con sede nei Balcani. 

Nell’Italia centrale e meridionale il Comandante Superiore della zona Sud 
dell’Italia Feldmaresciallo Kesserling raggruppò rapidamente le sue forze. 
La resa dell’Italia provocò fra i capi tedeschi non solo ripercussioni militari 
ma anche gravi effetti psicologici e la rabbia per il voltafaccia del governo 
Badoglio fu riversata a sua volta sul popolo italiano ?. 

Passata la prima euforia per la notizia dell’armistizio, ben presto gli italiani 
capirono che la strada verso la pace era ancora lunga e che altri momenti 
drammatici li aspettavano. 

Sia il popolo italiano, che le forze poste a tutela dell’ordine e alla sua difesa 
stavano vivendo momenti drammatici dettati dal caos più totale: l’esercito 
dopo essere stato disarmato dai tedeschi si era dato allo sbando, imperversa- 
vano i saccheggi, le caserme (comprese quelle di Fano: Paolini e 
Montevecchio) furono prese d’assalto. Nei giorni 14 e 15 settembre, furono 
letteralmente saccheggiate ”una vera spoliazione delle due nostre caserme. 
Il tutto si compie sotto l’occhio del tedesco ...”?. In questo momento di con- 
fusione generale la certezza era data dall'esercito tedesco che, attraverso il 
Feldmaresciallo Kesserling ed i vari Comandanti, ma anche mediante le 
autorità italiane poste sul territorio come il Prefetto ed il Podestà, facevano 
si che venisse rispettato l’ordine tra la popolazione e venissero messe in atto 
tutte le misure preventive per ostacolare l’avanzata degli alleati, già sbarcati 
nel territorio italiano. 

Anche nel nostro territorio fanese è un susseguirsi di avvisi e ordinanze. 
Molte e severe le disposizioni impartite dalle autorità per reprimere i disor- 
dini e i saccheggi come l’avviso del Comandante delle truppe Tedesche 
Hauptmann Vanvor datato 15/09/43, “Chiunque si abbandoni ad atti di sac- 
cheggio sia su proprietà dello stato che private, verrà giudicato dal tribunale di 
Guerra Germanico e condannato secondo la legge marziale tedesca. Si ordina 
a chiunque si fosse appropriato di armi e materiale di qualsiasi genere 
dell’Amministrazione militare di riconsegnarle entro le 24 ore successive alle 
ore 12 di oggi. 


Chi venisse trovato in possesso dopo tale termine verrà, passato per le armi” ‘. 
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Da segnalare che, nella parte bassa del manifesto, il testo è trascritto anche 
in lingua tedesca. 

Inoltre si evidenzia che nella parte iniziale di molti di questi avvisi e ordi- 
nanze, viene riportata la scritta: “in difesa delle Forze Armate Germaniche”. 
Altre importanti disposizioni furono emanate in quei giorni concitati. Fecero 
seguito tre ordinanze tutte a firma del Feldmaresciallo Kesserling. 
L'ordinanza n. 1, del 20 settembre, “contro la detenzione di merci e prezzi 
di usura”, contro coloro che non conferivano la merce (specie i generi 
alimentari) presso i centri di raccolta istituiti dal governo italiano su tutto il 
territorio ?. 

La n. 2 del 22 settembre, sul rispetto degli “obblighi di presentazione e limi- 
tazioni di soggiorno dei cittadini italiani” °. 

L'ordinanza n. 3 del 21/09/43, sul disarmo della popolazione e per la quale 
faranno seguito ulteriori avvisi”. 

Questa, al paragrafo uno, ordina la consegna di qualsiasi tipo di arma da 
fuoco, quelle da tiro, caccia, munizioni, bombe, esplosivi, materiale bellico, 
ai comandi tedeschi. Con questo atto si confermano le intenzioni tedesche di 
procedere ad un graduale e totale disarmo del popolo italiano, disarmo che 
ebbe inizio con l’esercito, dopo la firma dell’armistizio. Sempre nella mede- 
sima ordinanza sono contenuti tutta una serie di reati punibili con la pena di 
morte: per chi commette atti di violenza contro le forze germaniche, per chi 
ospita o dà aiuto ad appartenenti delle forze armate nemiche ..., per coloro 
che saranno sorpresi alla “preparazione e distribuzione di volantini di 
propaganda antitedeschi..”. 

Su questa ordinanza il Prefetto di Pesaro Donaddu, con un manifesto datato 
24 settembre, richiama la popolazione al buon senso e alla calma, indispen- 
sabili per affrontare quelle ore cruciali: “Si reputa opportuno soggiungere 
che in quest'ora tanto grave per la nostra Nazione, tutti i cittadini apparte- 
nenti a qualunque categoria sociale e a qualunque corrente politica devono 
sentire l’imperioso dovere, imposto dalle necessità della salvezza della Patria, 
di attendere serenamente e disciplinatamente alle proprie occupazioni e di 
evitare in modo assoluto ogni atto che possa turbare l’ordine pubblico e 
qualsiasi gesto di ostilità verso gli ufficiali o le truppe tedesche, sia per quel 
senso di responsabilità e di civismo che deve essere norma costante di ogni 
buon italiano, sia per non dare luogo con atti inconsulti a severissime 
rappresaglie che potrebbero gettare nel lutto queste buone e laboriose popo- 
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lazioni” È. 

Il 27 settembre con un’altra ordinanza il Prefetto di Pesaro A. Donaddu, 
comunica che su ordinanza “del Comandante Supremo delle forze Armate 
Germaniche del Sud, Feldmaresciallo Kesserling “Colui che non ottempera 
alle prestazioni di cose o richieste del Comandante Superiore del Sud o da 
altri Comandi da esso debitamente autorizzati ...”. “Viene punito con la 
reclusione o con la multa” °. 
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Per rendere un’idea del clima instauratosi dopo l'emanazione di questa 
ordinanza, basta ricordare un episodio richiamato dal Perugini a pag. 73 
dell’opera citata. Il 29 settembre nel piazzale della stazione ferroviaria due 
soldati tedeschi senza alcuna spiegazione sequestrano all’autista Giuseppe 
Francolini, la sua Fiat 514. 

Poche settimane dopo, il 20 ottobre, un manifesto a firma del Comandante 
del Presidio tedesco, stampato su due colonne, la prima in lingua italiana, la 
seconda in lingua tedesca avvertiva “a tutti gli appartenenti alle forze armate 
è vietato procurarsi l’alloggio per conto proprio. I biglietti di alloggio si riti- 
rano presso il comando del Presidio Tedesco”. In più aggiunge “è proibito 
nel modo più assoluto la requisizione di automezzi, carburante ed oggetti di 
qualsiasi specie tanto nella città di Fano che nei dintorni. La requisizione 
può essere fatta esclusivamente dietro mio ordine ...” !°, 

Il giorno 27 settembre, altro manifesto del Prefetto A. Donaddu che sempre 
su ordine del Feldmaresciallo Kesserling, intimava a non trattenere ingiu- 
stamente merci di uso quotidiano destinati ai bisogni della popolazione, 
altrimenti il reato sarebbe stato punito nei casi più gravi con la pena di 
morte. Stessa pena per chi, “approfittando della momentanea scarsezza delle 
merci, specialmente di quelle riguardanti i bisogni quotidiani, pretende, 
accetta o si fa promettere prezzi che gli permettono un guadagno spropor- 
zionato” !!. 

Meritevoli di essere citati sono anche altri avvisi rivolti alla popolazione. 
Quello datato 27 ottobre con il quale si comunicava che “Al Politeama 
saranno oggi proiettati documentari a cura del locale comando tedesco. 
Ingresso libero” "2, 

Il 23 settembre 1943, il Podestà di Fano comunicava “il Comando militare 
tedesco di Fano invita gli ufficiali ‘e sottufficiali dell'Arma Aerea Italiana che 
vogliano collaborare o combattere con l’Aviazione tedesca, si possono pre- 
sentare a tutti i Comandi tedeschi istituiti presso tutti gli aeroporti della zona 
dipendente dalla Seconda Squadra Aerea. ... Il trattamento economico e il 
mantenimento saranno uguali a quelli dei militari tedeschi” ”. 

I giorni trascorrevano, l’avanzata degli alleati non si arrestava e il fronte della 
guerra si stava avvicinando sempre più a Fano. 

Già dai primi di ottobre, erano iniziate a suonare le sirene di allarme a causa 
delle incursioni da parte degli aerei anglo-americani. Le zone interessate 
erano Ancona e quelle limitrofe. 

Le forze armate tedesche si apprestavano a far fronte alla incontinente forza 
degli alleati e a dissipare anche il conseguente sorgere di ogni possibile foco- 
laio di insurrezione da parte della popolazione. 

Il Comandante della Piazza richiama la popolazione al rispetto del coprifuoco 
e dell’oscuramento. 

Il 22 ottobre il Questore di Pesaro Solan, al fine di evitare spiacevoli inci- 
denti nelle ore di coprifuoco auspicava che, in caso di intimazione dell’alt da 
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parte delle pattuglie germaniche, “l'interessato declinasse possibilmente in 
lingua tedesca la sua qualità, in modo da facilitarne l’identificazione” !. 

Il 13 ottobre Badoglio dichiarava guerra alla Germania, in data 27 ottobre 
il Comandante della Piazza comunica che era stata istituita una zona di sicu- 
rezza sulla costa di Pesaro e che tutto il tratto della costa occupato dalle forze 
tedesche era considerato “zona militare”. Pertanto era proibito l’ingresso ai 
civili e ai militari italiani a meno che appartenessero alla Milizia e fossero 
addetti alla sorveglianza della zona stessa. 

L'Italia era divisa in due: a sud l’esercito italiano, che collaborava a fianco 
degli alleati, a nord le truppe pressoché allo sbando, salvo alcune frange 
rimaste fedeli ai tedeschi e successivamente alla nuova repubblica fascista e 
pochi altri che avevano ottemperato alla chiamata di leva effettuata nei mesi 
di dicembre e marzo ‘44. 

La tensione saliva man mano che il fronte si avvicinava. 

Nei mesi di novembre e dicembre i bombardamenti si intensificarono anche 
nella nostra zona, in particolare nelle aree strategiche (porto, aeroporto, ferro- 
via, ecc.). 

Il comando tedesco nel richiamare più volte la popolazione allo scrupoloso 
rispetto del coprifuoco e all’oscuramento avvisava che la milizia avrebbe 
fatto fuoco alle finestre illuminate". 

Nel mese di dicembre e precisamente il giorno 3, con pubblico manifesto, il 
Commissario Prefettizio Libero Montesi, avvertiva che “nessuna persona si 
può recare alla capitale se non per giustificati gravi motivi. È stato all’uopo 
disposto che dal 6 dicembre nessuno potrà accedere alla città se non munito 
di apposito certificato da rilasciarsi dall’autorità comunale ...” !. 

Nel fascicolo relativo al citato manifesto ci sono molti permessi di fanesi 
che, per motivi di lavoro o familiari hanno chiesto ed ottenuto il permesso 
di recarsi nella capitale (la ditta Bruno e Eredi Arturo Montanari chiede 
ed ottiene di recarsi a Roma al Ministero della Marina per riferire in 
merito ai motovelieri “Adalia, Egidia, Viadina, Gloria C. e Rosa M.”, 
Mariotti Alessandro chiede ed ottiene di recarsi a Roma per motivi 
familiari, ecc.). 

I mesi invernali trascorrevano con attacchi pressoché giornalieri da parte 
dell’aviazione alleata, il fronte è sempre più vicino a Fano. 

Con manifesto datato 3 febbraio, il Commissario Prefettizio Capitano Libero 
Montesi rendeva noto che “il Comando Germanico di Piazza ritiene che non 
tutti i cittadini abbiano ottemperato ai precedenti bandi riguardanti la 
consegna delle armi” facendo presente che “verranno eseguiti opportuni 
controlli da parte di apposita Commissione Tedesca ...” e i contravventori 
saranno arrestati e deferiti al Tribunale Militare Germanico ". 

Tra il carteggio del materiale, oltre ai manifesti citati ne troviamo altri, alcuni 
che modificano di volta in volta l’ora del coprifuoco, altri che dettano le 
norme di comportamento della popolazione in caso di bombardamento. 
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Con l’arrivo della primavera la situazione si modificò. Depositati agli atti 
troviamo una serie di documenti del Comitato di Liberazione Nazionale, 
attraverso i quali si può meglio comprendere il momento storico in esame: 
“Comitato di Liberazione Nazionale. Ai giovani chiamati alle armi. 

Le operazioni di guerra per l’annientamento della Germania hanno avuto 
inizio in Italia. Le truppe tedesche battute, retrocedono e tutto fa sperare 
che in poco tempo saremo liberati. La armate sovietiche vittoriose si ammas- 
sano su tutto il confine orientale, pronte al balzo decisivo; le truppe Alleate 
attendono il segnale di attacco dalle loro basi d’Inghilterra e dalle coste 
mediterranee. 

I tedeschi si dibattono in una stretta mortale, stremati nelle forze e con 
l’incubo dell’invasione da tutti i fronti terrestri, dal cielo e dal mare. 
Mentre gli Italiani risorgono dal decadimento nel quale li aveva piombati un 
ventennio di tirannia fascista , e si schierano con le forze sane della vittoria 
per riscattare il diritto al rispetto e alla libertà, il fascismo repubblicano si 
macchia di un’ultima infamia e richiama alle armi i nostri figli per venderli ai 
tedeschi! 

Amici e compagni; non vi è che un solo modo di compiere il proprio dovere! 
I vostri fratelli nelle BRIGATE GARIBALDI vi attendono per dividere con 
voi le ultime giornate di sacrificio e di gloria! 

Accorrete compatti alle formazioni partigiane a difesa dell’Onore Nazionale 
e della libertà! 

MORTE AL FASCIO ! MORTE AI TEDESCHI ! IL COMITATO”! 
Forse, uno dei primi documenti circolanti nella nostra città del Comitato di 
Liberazione Nazionale. 

Le popolazioni della provincia sentono ora la libertà a portata di mano, gli 
alleati sono alle porte. 

Anche il Perugini nell’opera citata sottolineava che in concomitanza della 
chiamata alle armi del mese di marzo ‘44, apparvero sui muri della città 
scritte contro il nazifascismo a conferma di un sempre più forte fervore 
dell’attività partigiana. 

Nella primavera si inasprivano gli ordini di coprifuoco. Fano e l’immediata 
periferia fu sottoposta a continui allarmi e a bombardamenti da parte degli 
alleati. 

Chi poteva, aveva già abbandonato la città per la campagna. Molti uffici 
pubblici si trasferiscono nei comuni dell’entroterra. 

Il Capo della Provincia Angelo Bracci, avverte con manifesto del 26 aprile 
che tutti coloro che saranno sorpresi a saccheggiare o a depredare nelle 
zone colpite da bombardamento o comunque sinistrate a causa della guerra 
saranno passati per le armi sul posto ?°, 

Intanto, con le notizie confortanti che arrivavano dal sud l’attività partigiana 
si faceva sempre più forte e sempre più numerosi diventavano i volantini con 
cui i distaccamenti delle Brigate d’Assalto Garibaldi incitavano gli operai 


140 


a formare delle squadre di assalto, a far sì che fascisti e tedeschi non trafu- 
gassero macchine, utensili dalle officine, ad ostacolare la loro ritirata in ogni 
modo possibile. 

Nel frattempo la Prefettura Repubblicana il 19 maggio, a causa dei bombar- 
damenti aerei che colpirono le città e piccoli centri rurali della provincia 
“privando molte famiglie di ogni loro avere”, rivolse “un appello ai cittadini di 
consegnare ai centri di raccolta mobili, stoviglie, effetti di vestiario, 
biancheria ecc. al fine di dare ai sinistrati la possibilità di una ripresa di vita 
famigliare ...° ?!. 

Il Comitato di Liberazione Nazionale per l'Alta Italia, in una nota datata 
2 giugno 1944, rivolgeva un invito a tutti i comitati provinciali e regionali alla 
collaborazione perché “a scadenza non lontana si verificheranno probabil- 
mente avvenimenti di grande importanza per la liberazione del nostro paese 
... affinché tale esito sia addebitato anche e nella misura più larga all’azione 
del popolo italiano, alla sua lotta nella zona occupata, che deve sboccare 
nell’insurrezione nazionale, mentre l’esercito regolare combatte a fianco 
degli eserciti alleati ...”. 

Il testo continua fissando delle “direttive” affinché questo avvenga col mas- 
simo successo ”. 

Negli Appennini Umbro-Marchigiani l’azione partigiana è sempre più attiva. 
Molti furono i militari del nostro esercito che entrarono a far parte delle 
brigate partigiane e che, oltre ad ostacolare le forze nazi-fasciste, prestavano 
collaborazione agli eserciti anglo-americani ”. 

Questo viene anche ribadito in un volantino a firma del Comitato di 
Liberazione Nazionale datato giugno 1944 attraverso il quale, dopo aver 
condannato l’operato dei tedeschi e dei fascisti, invita i giovani a collaborare 
attivamente ?. 

Per gli avvenimenti succedutesi negli ultimi mesi dell'occupazione tedesca 
negli archivi comunali non vi sono che poche tracce: con avviso del 
Commissario Prefettizio Capit. Libero Montesi, datato 2 marzo, si avverte la 
cittadinanza che erano trasferiti ad Urbino a Fermignano ad Urbania ed a 
Cagli, diversi uffici provinciali come la Prefettura, la Banca d’Italia, la 
Direzione provinciale delle PP. TT. ecc.” 

Sicuramente tanta era la confusione, dovuta alla situazione generale, come 
gli allarmi, i bombardamenti, il conseguente sfollamento degli uffici e della 
popolazione, così da rendere drammatiche le ultime settimane. 

Documento degno di nota è la lettera a firma del comandante della piazza 
E. Fischer, datato 30 giugno, con il quale si invitano gli uomini della città a 
presentarsi il giorno successivo alle ore 17.00, muniti di pale e picconi ... per 
lavori necessari alla difesa della famiglie e dei soldati. Aggiunge che, in caso 
l'appello non venga eseguito prenderà le misure necessarie per ottenere 
con la forza l'esecuzione dell’appello rivolto e, se sarà necessario, con l’inter- 
vento della sua truppa armata. Fa inoltre presente che, in quel caso, farà 
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senz’altro eseguire l’ordine di evacuazione della popolazione a dieci chilome- 
tri dalla costa come dal manifesto in data 14 giugno 1944” *, 

Di questa nota, conservata presso l’Archivio Storico Comunale ne dà notizia 
anche il Perugini nel suo libro già citato. Egli aggiunge che “fortunatamente 
all’ora stabilita si presentarono molti uomini, in prevalenza vecchi ed anche 
incapaci di sostenere questo tipo di lavoro”. 

Fano fu presa di mira da continui attacchi alleati prima, e poi dai sabotaggi 
tedeschi, compiuti prima del ritiro. 

Fano, e la sua periferia, ha pagato a caro prezzo il passaggio del fronte. Le 
sue infrastrutture come il porto, lo snodo ferroviario, l'aeroporto, la stessa 
vicinanza alla linea difensiva “Gotica” hanno fatto sì che su di essa si 
concentrassero le “attenzioni” dei due potenti eserciti schierati l’uno contro 
l’altro. 
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!  FREDERICK W, DEAKIN, Storia della repubblica di Salò, vol. II, Torino, Einaudi, 
1963, p. 707 
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G. PERUGINI, Faro e la seconda guerra mondiale. Da Monaco a Parigi, Bologna, 
Tipografia A.G.A.I., 1949, p. 67 
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Lite 


R. PREFETTURA 


DELLA PROVINCIA DI PESARO-URBINO 


Si avvertono nuovamente le popolazioni della Provincia che le 
armi di qualunque specie indicate nel manifesto a firma del Questore 
in data 20 corrente, le munizioni di ogni specie, le bombe, i razzi 
fumogeni, i razzi illuminanti, i proiettili da cannone e di qualsiasi 
altra specie ecc. devono essere consegnati immediatamente al Co- 
mando Militare Tedesco e, ove detto Comando non esista, al Podestà 
del Comune. 

Al riguardo occorre tenere presenti anche le «Disposizioni contro 
il possesso d'armi nel territorio italiano occupato » contenute nel 
manifesto del Comando Supremo delle Forze Germaniche. 

Sî richiama, in modo particolare, l'attenzione dei padri 
di famiglia sull' obbligo che essi hanno di consegnare subito 
alle Autorità anzidette le armi di qualunque genere che siano 
in possesso dei figli o dei congiunti e di evitare, in modo 
assoluto, l'uso di esse prima della consegna considerando 
le gravissime pene (tra le quali quella di morte) che sono 
stabilite contro i colpevoli e le loro famiglie. 

Si reputa opportuno soggiungere che in quest'ora, tanto grave 
per la nostra Nazione, tutti i cittadini, appartenenti a qualunque 
categoria sociale e a qualunque corrente politica, devono sentire 
l'imperioso dovere, imposto dalla necessità della salvezza della Patria, 
di attendere serenamente e disciplinatamente alle proprie occupa- 
zioni e di evitare in modo assoluto ogni atto che possa turbare 
l'ordine pubblico e qualsiasi gesto di ostilità verso gli ufficiali o le 
truppe tedesche, sia per quel senso di responsabilità e di civismo 
che deve essere norma costante di ogni buon italiano, sia per non 
dare luogo con atti inconsulti a severissime rappresaglie che po- 
trebbero gettare nel lutto queste buone e laboriose popolazioni. 


Pesaro, 24 Settembre 1943. 


IL PREFETTO 
DONADU 


RETTA I o 
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Un decennio di musica, danza e prosa 
al Teatro della Fortuna (1998-2008) 


Franco Battistelli 


1998: L'ANNO DELLA RIAPERTURA 


Serata memorabile per la cittadinanza fanese fu certamente quella del 18 
aprile 1998: serata organizzata come ‘Festa inaugurale’ (con valore di prologo) 
per la riapertura dello storico Teatro della Fortuna, completamente restau- 
rato e ristrutturato, unitamente all’annessa Sala Verdi, dopo ben cinquanta- 
quattro anni di forzata chiusura, seguiti alle devastazioni belliche dell’estate 
1944!, 

Per l'occasione fu Piazza XX Settembre (l’antica Piazza Maggiore) ad ospi- 
tare, annunciato come A//egoria della Fortuna, il fantasioso e coloratissimo 
spettacolo acrobatico e coreografico in quattro quadri (da un progetto di 
Valerio Festi, regàa di Monica e Nainì Maimone) di cui è rimasta documen- 
tazione rara nella video-cassetta posta successivamente in vendita. 

Aperta da un lungo discorso celebrativo del Sindaco Cesare Carnaroli, troppo 
lungo per non meritarsi qualche fischio da una folla impaziente che gremiva 
la piazza, la rappresentazione non mancò di affascinare la folla stupita e 
plaudente, concludendosi con l’invito per tutti ad accedere all’interno del 
teatro. 

Una vera e propria gara di corsa, pertanto, con percorso obbligato attraverso 
gli atrii e lungo gli scaloni per raggiungere i palchi e salire fino al loggione; 
un affacciarsi dalle balconate per ammirare luci, stucchi e dorature e per 
riappropriarsi della splendida sala polettiana dopo i tanti (troppi) anni di 
esilio forzato fra Politeama ‘C. Rossi’ e Corte Malatestiana. 

Fu un riuscitissimo, originale inizio di attività in attesa del primo spettacolo 
ufficiale, fermamente voluto e programmato dall’ Amministrazione comunale 
(Assessore alla cultura l’architetto Martino Branca): spettacolo già annunciato 
come ‘anteprima mondiale”, alla vigilia del suo debutto al Festival di Saint- 
Denis. Più esattamente: Wirg or rock, ideato e diretto dal famoso regista sta- 
tunitense Robert Wilson che la sera della ‘prima’, impegnato negli ultimi 
ritocchi alla sua creazione, fece poco urbanamente attendere (merita ricor- 
darlo) per oltre mezz'ora, fuori dalla platea e dai palchi, il pubblico accorso 
impaziente. 

Tre serate (21, 22 e 23 aprile) apprezzate da molti intenditori ed ammiratori 
dello sperimentalismo wilsoniano, ma che lasciarono anche non pochi spet- 
tatori sorpresi e sconcertati. Soprattutto fra coloro che avrebbero preferito 
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veder allestito uno dei più noti melodrammi del repertorio otto-novecente- 
sco o, in alternativa, organizzato un concerto lirico-sinfonico, affidato ad un 
direttore d’orchestra fra i più illustri. 

L'aspirazione a portare ‘Fano nel Mondo e il Mondo a Fano’ aveva suggerito 
invece allora una scelta diversa, come fu anche quella immediatamente 
successiva che portò ad affidare al celebre musicologo Alberto Zedda la dire- 
zione della prima edizione di A vagheggiare Orfeo, festival del barocco musi- 
cale, aperto il 29 maggio con Gli arzori di Apollo e Dafne, dramma per musica 
di Giovanni Francesco Busenello con musiche di Francesco Cavalli, ripro- 
posto per la prima volta a Fano dopo oltre tre secoli di oblio (era andato in 
scena la prima volta nel Teatro S. Cassiano di Venezia nel 1640) in una 
memorabile edizione a cura di Federico Agostinelli, con la direzione di 
Alessandro De Marchi e con un originalissimo allestimento scenico di Pier 
Luigi Pizzi. 

Un allestimento di cui pure resta documentazione in una video-cassetta a 
testimonianza dell’alto livello qualitativo dello spettacolo, nonostante la 
ridotta presenza di spettatori paganti e la scarsa conoscenza da parte di non 
pochi spettatori delle caratteristiche vocali e strumentali del repertorio musi- 
cale barocco. 

Encomiabili, comunque, le finalità del festival, così illustrate dal direttore 
artistico Alberto Zedda: “Il festival di Fano, A vagheggiare Orfeo, si propone 
di esplorare gli eventi musicali che si succedono fra la fine del Rinascimento 
e il sorgere del Barocco, quando la modalità lascia il campo alla tonalità e la 
battuta si sostituisce al tactus, consentendo a voci e strumenti un più facile 
concomitare, utile a temperare la severità dell’imperante polifonia vocale coi 
timbri policromi di strumenti dialoganti. 

Col Barocco inizia un processo di semplificazione che consentirà alla musica 
di raggiungere un pubblico tale da imporre l’apertura di una miriade di teatri 
e spazi musicali, gestiti dall’iniziativa privata oltre che dalla munificenza di 
principi e cardinali: l’astruso contrappunto dei fiamminghi che spezzando il 
millenario dominio della monodia aveva dato principio all’esaltante eccezione 
della musica occidentale cede il passo alla più semplice organizzazione del 
basso continuo; la polifonia si trasforma in un recitar cantando dove la parola 
è finalmente percepibile, schiudendo la strada alle fortune dell’opera lirica. 
Tutto questo avviene nello spazio temporale di un secolo, il Seicento, in un 
Paese, l’Italia, crogiuolo d’invenzioni da cui sorgeranno le scuole nazionali che 
daranno caratteri distinti a un’arte sinora accomunata da una koiné linguistica 
europea”. 

Un festival, nello stesso tempo, volto anche a commemorare il ruolo prima- 
rio svolto dal grande scenografo e scenotecnico fanese Giacomo Torelli 
(1604-1678) a favore delle fortune del dramma per musica a Venezia prima 
e a Parigi poi, senza dimenticare l’erezione per suo merito del primo Teatro 
della Fortuna a Fano, inaugurato nel giugno del 1677 con il dramma per 
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musica I/ Trionfo della Continenza considerato in Scipione Affricano del conte 
Giulio di Montevecchio con musiche di Alessandro Melani. 

Un'opera, quest’ultima, le cui musiche, pervenuteci incomplete attraverso 
una copia manoscritta conservata nella città tedesca di Munster (in totale 
una cinquantina fra arie e duetti) fu opportunamente riproposta come 
secondo spettacolo del festival A vagheggiare Orfeo in un’elaborazione stru- 
mentale a cura di Federico Agostinelli, con la direzione di Estevan Velardi e 
facendo ricorso ad un indovinato dispositivo scenico di Massimo Gasparon 
da un’idea di Pier Luigi Pizzi: dispositivo basato su proiezioni di noti boz- 
zetti scenici torelliani. 

Quattro altre serate musicali, a completamento del suddetto festival, consen- 
tirono poi ai non molti presenti musicalmente interessati l'ascolto di madri- 
gali a cinque voci, di “invenzioni e stravaganze” ed “echi d’amorosi sensi”, 
oltre a quello dell’oratorio La Susanna di Giovanni Battista Giardini con musi- 
ca di Alessandro Stradella, riproposto in un’edizione a cura di Estevan Velardi. 
L'aspirazione, già è stato precisato, era quella di portare ‘Fano nel Mondo e 
il Mondo a Fano’; ciò per cui già dall’estate del 1996 l’ Amministrazione 
comunale (e in particolare il ricordato Assessore alla cultura Martino 
Branca) aveva dato incarico al noto musicista e cantautore siciliano Franco 
Battiato di organizzare la prima edizione del Festival di musica contempora- 
nea Il violino e la selce: festival che aveva poi già portato a Fano (Piazza XX 
Settembre e Corte Malatestiana) complessi e artisti di fama internazionale. 
Felicemente giunto alla terza edizione, per l'estate 1998 il festival organizzato 
da Battiato, dopo l’esibizione della famosa cantate islandese Bjork il 19 luglio 
in Piazza XX Settembre, seguita da Triton con la compagnia di danza di 
Philippe Decouflé il 23 e 24 luglio, fece ricorso al ripristinato Teatro della 
Fortuna per due spettacoli: I/ fantaszza Maratea, dramma per voce e musica da 
un racconto di Luciano Anselmi (adattamento e regìa di Leandro Castellani; 
musiche di Silvio Zanchetti eseguite dal Quartetto Malatesta e dalla pianista 
Franca Moschini), andato in scena il 3 agosto, e Gl Schopenhauer, comme- 
dia pessimistica di Manlio Sgalambro (regìa di Franco Battiato) rappresentata 
1°8 e 9 agosto. Serate tutte applaudite da un pubblico folto e interessato, 
precedute da tre concerti dell’ottava rassegna Faro jazz by the sea: concerti 
trasferiti in teatro dalla Corte Malatestiana a causa della pioggia. 

Più esattamente si era trattato delle esibizioni di Chick Corea and Origin 
(5 luglio), di Roberto Gatto & The Moisemakers seguiti dal Charles Lloyd 
Quartet (8 luglio) e dallo Aires Tango oltre alla Gary Burton & The Astor 
Piazzolla Reunion Band (9 luglio). Sempre a causa della pioggia, il teatro 
ospitò poi il 3 agosto anche il Wim Merters Ensemble, compreso nel 
programma di serate del ricordato I/ violino e la selce. 

Il 4 settembre infine, per la terza serata del XXV Incontro Internazionale 
Polifonico Città di Fano, incontro ospitato come di consueto nella basilica di 
S. Paterniano, il teatro accolse le esibizioni canore dello Egyptian Coptic 
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Choir diretto da Usama Asham, dell’Alia Musica Ensemble diretto da 
Roseline Gentile e del Coro Cantemus diretto da Vlasta Hejnicova. 

A parziale compenso della mancata stagione lirica estiva - dopo ben dicias- 
sette edizioni tenute alla Corte Malatestiana (1978-1995) con la direzione 
artistica del Comm.Vittorio Bertone - fermamente voluti e organizzati da 
quell’appassionato melomane rispondente al nome dell’ingegner Paolo Clini 
(futuro fondatore dell’Associazione ‘InCanto’), pieno successo ottennero poi 
il concerto-recital del giovane affermato mezzo soprano Anna Caterina 
Antonacci (15 settembre) e quello dell'allora giovanissimo e promettente 
tenore Salvatore Licitra (27 settembre) con la collaborazione dell'Orchestra 
‘Pro Arte’ Marche e del locale Coro Lirico ‘M. Agostini’. 

Con l’arrivo dell'autunno, in attesa di trasferire dal Politeama ‘C. Rossi” 
al Teatro della Fortuna, la consueta stagione di prosa, due serate (16 e 17 
ottobre) della locale compagnia Teatro Linguaggi inaugurò poi la rassegna 
‘Teatralia - ragazzi e bambini a teatro” con Mulini a vento ... ovvero Don 
Chisciotte e Sancho Panza: spettacolo liberamente tratto dal celebre romanzo 
di Cervantes. 

Due distinte sezioni (‘Commedie & classici’ e ‘Contemporanea’) caratteriz- 
zarono la successiva stagione di prosa, aperta il 29 ottobre da Manze Mamele 
Mama Mame Mamma Mammà (il crepuscolo delle madri), spettacolo in 
‘prima mondiale’ ideato e diretto dal noto attore e regista ebreo Moni 
Ovadia: un successo pieno e incontrastato per tutte e quattro le recite (com- 
presa la pomeridiana domenicale), cui fece seguito il 12 novembre con non 
minor successo di pubblico (repliche comprese) il musical Ho//ywood (ritratto 
di un divo) con il notissimo cantante-attore Massimo Ranieri nel ruolo del 
famoso John Gilbert (‘prima ripresa in esclusiva regionale’). 

Ritorno graditissimo si rivelò poi (già portato a Fano al Politeama ‘C. Rossi” 
nell’edizione del 1967 e alla Corte Malatestiana in quella del 1974) la nuova 
edizione dello Arlecchino servitore di due padroni di Carlo Goldoni a cura del 
Piccolo Teatro di Milano, regìa di Giorgio Strehler, protagonista l'ormai 
leggendario Ferruccio Soleri (17, 18 e 19 novembre). 

Una ‘prima nazionale’ fu poi il 3 dicembre quella de La cantatrice calva di 
Tonesco con Carla Tatò, Carlo Quartucci e il fanese Fabrizio Bartolucci in 
una produzione La Zattera-Transteatro, seguita l’11 dicembre da un nuovo 
spettacolo della rassegna ‘Teatralia’” con I/ Barone di Munchausen: mille 
frottole in libertà, adattamento dal testo di Ln a cura della Compagnia 
Aida/Teatro Ragazzi. 

Primo spettacolo in esclusiva regionale della sezione ‘Contemporanea’ fu 
invece il 19 dicembre l’applaudito Barboni, ideazione e regìa di Pippo 
Delbono, produzione Teatro Nuovo/Il Carro e Compagnia Delbono 
(premio speciale UBU). 

Conclusione festosa dell’anno, infine, con due concerti natalizi: il primo il 23 
dicembre a cura del Fano Jazz in’n Club (Fontella Bass & The Spirit of 
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St.Louis - Gospel and Christmas song), il secondo il 27 dicembre con 
l'Orchestra Pro Arte Marche’ diretta dal M° Giorgio Leardini (musiche di 
Cajkovskij e degli Strauss). 


1999: UNA STAGIONE APERTA AL FUTURO 


Brillantemente iniziata nell’ottobre del 1998, la stagione di prosa 
(‘Commedie & classici’ e ‘Contemporanea’) proseguì con buoni risultati fino 
al febbraio seguente, seguita da un pubblico di fanesi e marchigiani abba- 
stanza numeroso e vivamente interessato ad una programmazione varia e 
intelligente come fu per la serata dell’8 gennaio che riportò a Fano, dopo 
precedenti ripetute apparizioni, il celebre cantante-attore Giorgio Gaber, 
questa volta con il recital Un’idiozia conquistata a fatica. 

Un ritorno fu anche il 2 febbraio quello del forte dramma Morte di un com- 
messo viaggiatore di Arthur Miller nella produzione del Teatro Eliseo di 
Roma con Umberto Orsini e Giulia Lazzarini: dramma già portato al 
Politeama ‘C. Rossi’ nel 1968 da Tino Buazzelli ed Evi Maltagliati. 

Una ‘prima nazionale’ era stata intanto (19 gennaio) quella del Don Fausto 
di Antonio Petito con Renato Carpentieri in una produzione della Libera 
Scena Ensemble di Napoli, seguita (27 gennaio) da Zitti tutti! di Raffaele 
Baldini (traduzione in dialetto fanese di Gabriele Ghiandoni) con un ottimo 
Fabrizio Bartolucci (regia di Massimo Puliani). 

Per ragazzi e bambini si proseguì con la rassegna ‘Teatralia’ che propose 
(29 gennaio) Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare a cura 
della Compagnia ‘La Piccionaia - I Carrara’ e (18 febbraio) Le avventure di 
Pinocchio da Collodi a cura della Compagnia Del Gentile/La Rancia, regìa di 
Saverio Marconi. 

Ben tre serate, sotto l’insegna del ‘Questa sera si recita in dialetto’, fecero 
anche conoscere le divertenti commedie in vernacolo fanese E/ vestitin 
ch’apesta (le setarol de Fan) di Paola Magi (7 febbraio), Da pied de chi 
stradin c'è ‘na piastina da Il campiello di Carlo Goldoni, adattamento e 
traduzione dal veneto del fanese di Luciano Di Bari (11 febbraio) e Ur pzat 
de sardel di Stefano Guidi (15 febbraio). 

Conclusione per ‘Contemporanea’ a cura del gruppo ‘Segnale Mosso’ in Cor 
occhi sempre puri, omaggio a Paul Eluard di e con Marzia Andronico e 
Massimo Corsaro (19 febbraio). 

Sei giorni prima, autorità ed esperti varii avevano partecipato con personali 
relazioni ad un Convegno sul “Programma promozionale turistico 1999 della 
Regione Marche”. 

Un intero mese di prove, poi, venne dedicato alla seconda e purtroppo anche 
ultima edizione del festival A vagheggiare Orfeo: il ‘fiore all'occhiello’, come 
più d’uno ebbe poi ad affermare non senza ipocrisia, nella programmazione 
del rinnovato Teatro della Fortuna. Un ‘fiore’ decisamente bisognoso di quel 
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sostegno finanziario a cui ambivano invece altri personaggi per mantenere in 
vita iniziative (soprattutto estive) decisamente meno prestigiose. 

Inaugurato il 24 marzo con un felice recupero (edizione a cura di Federico 
Agostinelli) dell’Or/eo di Aurelio Aureli con musiche di Antonio Sartorio 
(dramma per musica rappresentato la prima volta il 14 dicembre 1672 al 
Teatro S. Salvatore di Venezia), per il secondo spettacolo del festival, palese- 
mente a corto di mezzi finanziari, si dovette ripiegare su una ripresa de G/ 
Amori d’Apollo e di Dafne di Francesco Cavalli (Direttore il M° Alessandro 
De Marchi) nell’allestimento dell’anno precedente, sempre con regìa, scene 
e costumi di Pier Luigi Pizzi. Lo stesso regista che ebbe a provvedere anche 
all’allestimento del suddetto Orfeo, affidato alla direzione del M° Marco 
Longhini e con la celebre Cecilia Gasdia a sostenere i due impegnativi ruoli 
di Orfeo e Autonoe. 

Pubblico anche questa volta ammirato e calorosamente plaudente, come 
provato dall’esistente video-cassetta, ma ancora una volta numericamente 
inferiore alla capienza della bella sala polettiana. 

Terzo e ultimo spettacolo l'allestimento del divertimento vocale e coreogra- 
fico I{ Barcheggio (Festa di Nozze Spinola-Brignole - 1681) di Alessandro 
Stradella (edizione a cura di Harry Bernstein e Ilaria Zolesi con la collabora- 
zione di Carolyn Gianturco) con Direttore al cembalo il M° Federico 
Amendola; regìa, scene e costumi di Massimo Gasparon; coreografia di 
Deda Cristina Colonna. 

Spettacolo, anche questo, di cui resta testimonianza in video-cassetta, pale- 
semente ispirato ai fastosi allestimenti con macchine mobili del teatro barocco 
e di quello torelliano in particolare. 

A integrazione del festival, incontri e conversazioni alla Sala Verdi di musi- 
cologi ed esperti (Alberto Zedda, Paolo Fabbri e Lorenzo Bianconi) servirono 
ad erudire, per quanto possibile, i potenziali spettatori. 

A primavera inoltrata, due serate musicali (il 17 aprile e il 4 giugno) videro 
alla ribalta polettiana anche il complesso del noto percussionista Famoudou 
Don Moye (Ancestral Memories, from Afrika to Chicago) e un gruppo locale 
(Dal Jazz alla Bossa Nova) capitanato dal batterista Adriano Pedini: organiz- 
zatore e direttore artistico quest’ultimo della fortunata rassegna estiva Fano 
jazz by the sea (ottava edizione) che a causa della solita pioggia vide dirottato 
al Teatro della Fortuna il concerto del Joe Chindamo Trio e del Clara Bley 
“444” programmato per il 6 luglio. 

Quanto capitò anche 111 luglio a Scarzbi pressoché iclepatici in tempo reale, 
spettacolo di Ivano Fossati inserito nel cartellone del quarto festival I/ violino 
e la selce, seguito il 27 luglio dalla serata The Kennedy experience, annunciato 
come ‘ispired by the music of Jimi Hendrix”, il 29 luglio da La terra è un 
angelo, concerto dedicato a Fernando Mencherini con la partecipazione di 
Edoardo Sanguineti e dell’Ensemble vocale Laboratorio Ottantasette diretto 
da Paola Urbinati e infine il 31 luglio da In Spite of Wishing and Wanting 
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(coreografia e regìa di Wim Vanderkeybus, ambientazione sonora e musica 
originale di David Byrne). 

Fano nel mondo, dunque, e il mondo a Fano? Nelle intenzioni certamente 
e, almeno in parte, nei fatti, ma non senza le proteste degli oppositori (poli- 
tici e non) per l’alto costo di tante (troppe) iniziative e fra il dissenso dei vari 
melomani, sempre in attesa di qualche esibizione di artisti del cosiddetto 
‘belcanto’. 

A parziale soddisfazione di questi ultimi si provvide comunque il 14 agosto 
con un riuscitissimo concerto del soprano Eva Mei e del baritono Bruno 
Praticò, esibitisi in un programma di canzoni napoletane e romanze da 
camera (al pianoforte Rosetta Cucchi). 

Conclusione della stagione estiva 1’8 e il 9 settembre con i complessi The 
Swingle Singers e In vino veritas (Cappella Vocale dell’Accademia Jauffré 
Rudel / Insieme Vocale e strumentale Dramsan di Gradisca d'Isonzo) 
nell’ambito del XXVI Incontro Internazionale Polifonico Città di Fano. 
Con una decisione inattesa e inopportuna quanto contestata e contestabile 
giungeva intanto l’annuncio ufficiale della soppressione del Festival del 
Barocco Musicale A vagheggiare Orfeo nel momento in cui il M° Alberto 
Zedda, con la dichiarata disponibilità del regista e scenografo Pier Luigi 
Pizzi, aveva già pressoché predisposto il programma della terza edizione. 
Ritorno di fiamma, invece, in autunno del ‘belcanto’ con la minirassegna lirica 
(ufficialmente ribattezzata InCanto’), dedicata questa volta alle voci femmi- 
nili. Una minirassegna fervidamente voluta dal ricordato ingegner Paolo 
Clini e articolata su tre riuscitissimi recital canori del soprano Alessandra 
Càpici (22 settembre), del soprano concittadino Patrizia Orciani (25 settem- 
bre) e del famoso soprano bulgaro Raina Kabaivanska (2 ottobre): recital 
effettuati con la collaborazione dell'Orchestra ‘Pro Arte Marche’, diretta a 
turno dai Maestri Marco Berdondini, Roberto Polastri e Roberto Tolomelli, 
e del Coro Lirico ‘Mezio Agostini’ diretto dal M° Angelo Biancamano. 

A fine ottobre, invece, inizio della nuova stagione di prosa con una ripropo- 
sta de La gatta Cenerentola: nuova edizione della fortunatissima favola in 
musica di Roberto De Simone già rappresentata al Politeama ‘C. Rossi” nel 
febbraio del 1978, seguita ai primi di novembre dalla divertente Cazeriza 
De’ Medici, commedia in due tempi di Ida Omboni e Paolo Poli da 
Alexandre Dumas con Paolo Poli, gran mattatore e maestro di travestimenti, 
di nuovo festeggiatissimo sulle scene fanesi dopo lo pseudoscandalo provo- 
cato da certi bacchettoni locali per i suoi precedenti spettacoli inscenati al 
Politeama ‘C. Rossi”: Apocalisse (1974) e Il coturno e la ciabatta (1992). 
Ripresa poi, sempre in novembre, anche della rassegna per ragazzi e bambini 
‘Teatralia’” con Figaro Figaro (il barbiere di Siviglia) da Beaumarchais e 
Rossini, a cura della locale compagnia Teatro Linguaggi, e con A cinque 
centimetri da terra, testo e regìa di Gianluigi Gherzi a cura della compagnia 
napoletana ‘I Teatroni. 
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Buon successo inoltre per ‘Contemporanea’: Bestiario italiano, i cani del gas 
di e con Marco Paolini (13 novembre), Lo Schrztirz - I costruttori di imperi di 
Boris Vian a cura del locale Teatro Stabile in Rete (4 e 5 dicembre) e Cabaret 
Yiddisch con Moni Ovadia e il Theaterochestra (14 dicembre). 

Altro spettacolo applauditissimo I/ sogno di un uomo ridicolo di Fédor 
Dostoevskij, interpretato e diretto per tre sere da Gabriele Lavia in una 
produzione del Teatro Stabile di Torino (18, 19 e 20 novembre). 
Conclusione dell’anno con i consueti concerti natalizi: The Doc Bell Choral 
a cura del Fano Jazz in’n Club (23 dicembre) e una serata con giovani can- 
tanti lirici locali (26 dicembre). 


2000: UN ANNO DI TRANSIZIONE 


Fra gennaio ed aprile ebbe la sua prosecuzione e conclusione la stagione di 
prosa nelle sue due sezioni di ‘Commedie & Classici’ e ‘Contemporanea’, 
oltre alla rassegna ‘“Teatralia’: quest’utima facendo ricorso alla compagnia del 
Teatro dell’Angolo di Torino (Robinson & Crusoe da Daniel Defoe), a quelle 
del Teatro delle Briciole e del Teatro Gioco Vita (Alice nel paese delle mera- 
viglie da Lewis Carroll) e a quella del Fontanateatro di Milano (Artà e 
Merlino di Roberto Abbiati). 

Piacquero, ma non entusiasmarono la messa in scena de L’annaspo di 
Raffaele Orlando, produzione di ‘Contemporanea 83’ con Maddalena 
Crippa e Maurizio Donadoni (1, 2 e 3 febbraio), quella de La tempesta di 
Shakespeare a cura del Teatro Stabile dell'Umbria con Fabrizio Bentivoglio, 
Margherita Buy e Silvio Orlando (18, 19 e 20 febbraio), e quella de I/ nuovo 
inquilino di Ionesco, produzione del Centro Teatrale Bresciano e di Emilia 
Romagna Teatro, con Giancarlo Dettori, Barbara Valmorin, Gianfranco 
Varetto e Pietro Faiella (13, 14 e 15 marzo). 

Per ‘Contemporanea’ si fece ricorso a Pinocchia di Stefano Benni da Collodi 
a cura del Teatro dell’Archivolto di Genova, a Prizza della pensione di 
Thomas Bernhard, produzione dell’Eliseo Teatro Stabile di Roma con Valeria 
Moriconi, Umberto Orsini e Milena Vukotic, e a Le Polygraphe - La macchina 
della verità di Maria Brassard e Robert Lepage. Conclusione vivamente attesa 
(1 e 2 aprile) con Concerto del compianto giornalista, scrittore e commedio- 
grafo concittadino Luciano Anselmi: allestimento in prima nazionale a cura 
del TSR (Teatro Stabile in Rete) con Fabrizio Bartolucci, Massimo Pagnoni 
e Sandro Fabiani, regìa di Massimo Puliani. 

Precedute il 27 aprile da una riuscita serata (La poesia incontra il jazz) con 
Arnoldo Foà (voce recitante) e il Velotti-Battisti Jazz Ensemble, tre serate 
(3, 5 e 6 maggio) riportarono poi inattesa alla ribalta del Teatro della Fortuna 
l’opera Madama Butterfly di Giacomo Puccini in una produzione del Walter 
Beloch Artists Management di Milano, in collaborazione con il Teatro ‘Venti- 
dio Basso’ di Ascoli Piceno e con il Deutsches Theater di Monaco di Baviera. 
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Fu un lodevole tentativo di rimediare al vuoto primaverile lasciato dalla sop- 
pressione del Festival del Barocco Musicale che non fece peraltro accorrere 
in teatro se non una ridotta parte dei soliti melomani locali, nonostante il 
livello più che decoroso di un doppio cast di cui facevano parte nomi noti di 
cantanti come quelli di Masako Deguci, Salvatore Ragonese e Walter Donati 
e per la regìa un noto esperto come Beppe De Tomasi. 

Con l’arrivo dell'estate solo un paio di concerti: un Tributo a Billie Holiday 
con la partecipazione dell’attrice e e biografa Gabriella Galvani a cura 
dell’Auser e del Fano Jazz In'n Club (1° giugno) e le esibizioni del complesso 
di fiati Stanfort Wind Ensemble diretto da Giancarlo Aquilanti e del Coro 
Polifonico Malatestiano diretto dal M° Paolo Petrucci (18 giugno). 
Regolare svolgimento, poi, del Faro jazz by the sea e del festival di musica 
contemporanea I/ violino e la selce tra Anfiteatro Rastat, Corte Malatestiana 
e Piazza XX Settembre senza alcun ricorso al Teatro della Fortuna, la cui 
ribalta si riaprì solo il 6 settembre per un’esecuzione dei Carmina Burana di 
Carl Orff, inseriti nel programma del XXVII Incontro Internazionale 
Polifonico Città di Fano. 

Nuova edizione (la seconda), poi, di ‘InCanto’ che il 16 settembre registrò il 
ritorno a Fano per un recital del tenore Pietro Ballo, festeggiatissimo, come 
cittadino onorario e a ricordo delle sue ripetute esibizioni alla Corte 
Malatestiana, a partire dalla Manor di Massenet del 1980, seguita negli anni 
successivi da Rigoletto, Amico Fritz, Faust, Elisir d'amore e Lucia di 
Lammermoor. 

Riuscitissimo il successivo 17 settembre un indovinato omaggio al celebre 
soprano marchigiano Anita Cerquetti, presente alla serata, presentata da 
Gianni Tangucci, Sabino Lenoci ed Elio Trovato. 

Concerto del tutto eccezionale il 24 settembre (ne resta a testimonianza la 
video-cassetta) fu pure quello del giovane emergente tenore Juan Diego 
Florez, allora nascente astro belcantista delle ribalte internazionali, cui fece 
seguito il 3 ottobre quello del noto tenore Nicola Martinucci, affiancato dalla 
giovane e già promettentissima Amarilli Nizza. 

Conclusa l'edizione di ‘InCanto’, si passò poi alla stagione di prosa, iniziando 
il 14 ottobre con Variazioni enigmatiche di Eric Emmanuel Schmitt, interpre- 
tato e diretto da Glauco Mauri, il celebre attore-regista pesarese a cui la città 
di Fano aveva assegnato già nel 1986, unitamente a Lucilla Morlacchi, il 
Premio Teatrale Ruggero Ruggeri per la prestigiosa carriera di attore. 

Seguì nella sezione ‘Contemporanea’ Interrogazione di e con Yoshi Oida e il 
musicista Wolf-Dieter Trustetd (22 ottobre), per passare ai primi di novem- 
bre a ‘Teatrali’, la rassegna dedicata ai ragazzi e bambini, con Il pifferaio 
magico di Giampiero Pizzol e Claudio Casadio dalla fiaba di Andersen. 
Subito dopo due titoli di richiamo nella sezione ‘Commedie & Classici” con 
Madame Bovary di Giancarlo Sepe dal romanzo di Gustave Flaubert, inter- 
pretato da Monica Guerritore (17, 18 e 19 novembre) e Filurzena Marturano 
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di Eduardo De Filippo con Isa Danieli (24, 25 e 26 novembre). 

Tenuto conto del buon successo ottenuto nel 1999 con Zitti tutti!, Fabrizio 
Bartolucci come interprete e Massimo Puliani come regista vollero ritentare 
un analogo nuovo esperimento con Ir fondo a destra di Raffaello Baldini 
nella traduzione in dialetto fanese di Gabriele Ghiandoni (7 dicembre), 
mentre lo stesso Bartolucci si impegnò anche per la rassegna ‘Teatralia’, 
curando l’adattamento e allestimento di Dracula. Racconto del buio, produ- 
zione del TSR (Teatro Stabile in Rete). 

A metà dicembre, prima dei consueti concerti del periodo natalizio, andò 
poi in scena anche Zorro di Margaret Mazzantini con Sergio Castellitto (14, 
15 e 16 dicembre). 

Ben cinque, infine, i concerti di fine anno di cui due dell'Orchestra ‘Pro 
Arte’ Marche e tre di noti complessi jazz. Di questi ultimi, uno del celebre 
batterista Ian Paice con i complessi amatoriali Keep Hout, Big Sins e Odessa 
(20 dicembre), del Garden State Choral Chapter (23 dicembre) e del Detroit 
Gospel Singer (28 dicembre). I due concerti orchestrali furono diretti dal 
M° Giacomo Sabbatini con la partecipazione del Coro Polifonico 
Malatestiano e del Coro ‘Pro Arte Marche’ diretti dal M° Mauro Mariotti 
nella Missa Sancto della Madonna di Franz Joseph Haydn su testo di 
Jacopone da Todi (19 dicembre) e dal M° Giorgio Leardini con un pro- 
gramma di musiche di Rossini e di Johann Strauss (31 dicembre). 


2001: CONFERMA DELLE SCELTE 


Prosecuzione della stagione di prosa (‘Commedie & Classici’) con il gennaio 
del 2001 quando andò in scena L’avaro di Molière (traduzione di Luigi 
Lunari) con Alessandro Haber nelle vesti di Arpagone, regìa di Jéròme 
Savary, cui fece seguito il 7 febbraio Passegers clandestins, spettacolo fuori 
abbonamento a cura della ‘Compagnie Philippe Genty” con cast interamente 
francese. 

Per la sezione ‘Contemporanea’ andò subito dopo in' scena (10 febbraio) 
Il trombettiere, la vera storia di Giovanni Martini trombettiere di Garibaldi 
prima e del Generale Custer poi, spettacolo di e con David Riondino, seguito il 
24 febbraio da Io per voi un libro aperto, recital comico di e con Enrico 
Brignano, e il 2 marzo da I/ libertino di Eric-Emmanuel Schmitt con Ottavia 
Piccolo e Gioele Dix per la regìa di Sergio Fantoni. 

Nel frattempo un nuovo spettacolo della sezione ‘Teatralia’ aveva proposto 
al consueto pubblico infantile Hansel e Gretel dai fratelli Grimm a cura della 
compagnia Aida. 

Successo pieno a teatri esauriti (6, 7 e 8 marzo) si registrò poi con le recite 
del musical Il grande campione di Guido Morra che riportò al Teatro della 
Fortuna il noto cantante-attore Massimo Ranieri nelle vesti del famoso pugile 
Marcel Cerdan, affiancato da Stefania Caracciolo in quelle di Edith Piaf. 
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Regìa di Giuseppe Patroni Griffi, musiche di Maurizio Fabrizio, scene e 
costumi di Aldo Terlizzi, coreografie di Mariano Brancaccio. 

Da metà marzo ai primi di aprile ancora ‘Teatralia’ con Rozzeo e/o Guaulietta 
da Shakespeare, progetto e regìa di Fabrizio Bartolucci, produzione TSR 
Ragazzi/Compagnia Teatro Linguaggi e con 3 x 3 = 10 dedicato ai negati in 
matematica di Bruno Stori a cura della Compagnia Fontanateatro, alternati 
(25 marzo) ad una spettacolo musicale: O Fado ... l’anima e la sua musica con 
Marco Poeta (chitarra), Francesco Di Giacomo ed Eugenio Finardi (voci), 
Michele Ascolese (chitarra) e Paolo Galassi (basso acustico). 

Ancora ‘Contemporanea’ poi con Possesso di Abraham B. Yehoshua per 
la regia di Toni Bertorelli (10 aprile) e un nuovo, applaudito spettacolo 
musicale, La Pietà, dedicato allo Stabat Mater per due voci femminili, voce 
recitante e orchestra, versi di Vincenzo Cerami, musica di Nicola Piovani 
(13 aprile) e ancora un concerto jazz del chitarrista AI Di Meola (9 maggio). 
A conclusione della stagione primaverile e a colmare la sala di pubblico 
infantile si provvide infine con la prima edizione di ‘Fuori Classe’ (Festival 
del Teatro della Scuola) a cui parteciparono più classi delle Scuole 
Elementari, Medie e Superiori di Fano, Cagli, Mondolfo, San Costanzo e la 
sezione ragazzi del Laboratorio Linguaggi. 

Teatro chiuso per l’estate con sole tre eccezioni (causa pioggia) del Faro jazz 
by the sea e del festival I/ violino e la selce: esibizioni dello Josha Redman 
Quartet (7 luglio), del primo appuntamento italiano di Defixiores, Will and 
Testament creato ed eseguito da Diamanda Galas (20 luglio) e della prima 
assoluta di Gee-Andy! (il mondo di Andy Warhol artista mito della Pop Art) 
con il Balletto Teatro di Torino diretto da Loredana Furno, ideazione e 
coreografia di Matteo Levaggi (22 luglio). 

A settembre, in occasione del XXVII Incontro Internazionale Polifonico Città 
di Fano, prima nazionale de La voce del grano, musical a cura della Nuova 
Compagnia di Canto Popolare e del corpo di ballo Ruana (8 settembre). 
Subito dopo la quarta edizione di ‘InCanto’ (le voci della lirica), aperta con 
un riuscitissmo recital del basso-baritono Bruno Praticò con l'Orchestra 
‘Pro Arte Marche’ diretta dal M° Marco Berdondini (15 settembre), seguito 
dall'esecuzione della Messa da Requiem di Giuseppe Verdi diretta dal M° 
Alberto Veronesi con l'Orchestra Sinfonica d’Italia e il coro della 
Filarmonica di Timisoara diretto dal M° Diodor Nicoara, solisti Alessandra 
Càpici soprano, Masami Fujikawa mezzosoprano, Valter Borin tenore ed 
Ernesto Morillo Hoyt basso (22 settembre). 

Conclusione il 30 settembre con un ‘Omaggio’ al baritono Renato Bruson 
per i suoi 40 anni di carriera, con un applaudito intervento di Giancarlo 
Landini e con festeggiatissime esibizioni canore dei colleghi-cantanti 
Riccardo Zanellato (basso), Roberta Canzian (soprano), William Mateuzzi 
(tenore), Angela Masi (mezzosoprano), Francesca Patané (soprano) e 
Monica Minarelli (mezzosoprano); Orchestra ‘Pro Arte Marche’ diretta dal 
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M° Elisabetta Maschio e Coro Lirico ‘M. Agostini’ diretto dal M° Angelo 
Biancamano. 

Scelte non particolarmente popolari e indovinate per la stagione di prosa 
dell’autunno-inverno 2001-2002 non facilitarono purtroppo l'incremento 
degli abbonamenti e sollevarono critiche fra i sostenitori della sezione 
‘Commedie & Classici’ e coloro che preferivano lo sperimentalismo dei 
gruppi della sezione ‘Contemporanea’. A questi ultimi, in apertura di stagione 
(2 e 3 novembre), fu proposto Minetti. Ritratto di un artista da vecchio di 
Thomas Bernhard, magistralmente interpretato nel ruolo del protagonista 
dall’anziano Gianrico Tedeschi, mentre per ‘Commedie & Classici’ andò in 
scena in prima nazionale (16, 17 e 18 novembre) Cleopatra da Antonio e 
Cleopatra di William Shakespeare, scrittura scenica e regia di Gianfranco 
Fiore, protagonista Anna Bonaiuto. 

Apertura in chiave domestica per ‘Teatralia’ (20 e 21 novembre) con La rotte 
che piovvero le lasagne da Italo Calvino e Marcello Verdenelli, ideazione e 
regìa di Fabrizio Bartolucci. Compagnia del locale Teatro Stabile in Rete. 
Nuovamente ‘Contemporanea’ il 25 novembre con Brecbt's Dance, collage di 
testi brechtiani a cura del Koreja Teatro e Almamegretta (canzoni interpre- 
tate in scena da Raiz; progetto e regìa di Salvatore Tramacera), seguito il 30 
novembre, 1 e 2 dicembre per ‘Commedie & Clasici’ dal divertente Edoardo 
al Kursaal di Eduardo De Filippo, adattamento e regìa di Armando Pugliese, 
con Silvio Orlando fra gli interpeti. Produzione del Nuovo Teatro - 
Elledieffe. 

Ancora ‘Contemporanea’ il 4 e 9 dicembre con Guerra, ideazione e regìa di 
Pippo Delbono (Produzione della Compagnia Pippo Delbono con Emilia 
Romagna Teatro), e con Costretti a letto di Enda Walsh con Andrea Giordana 
e Michela Cescon (Produzione del Teatro di Dioniso in collaborazione con 
il Teatro ‘G. Giacosa’ di Ivrea). 

Fine anno con ‘“Teatralia’ (Al di Gianluigi Gherzi, Remo Rostagno e Antonio 
Viganò con la Compagnia Teatro La Ribalta) e i consueti concerti natalizi: 
The Heritage of Gospel e una serata lirica con la partecipazione del soprano 
concittadino Patrizia Macrelli e dell'Orchestra ‘Pro Arte Marche’ diretta dal 
M° Giorgio Leardini, con appendice di due corali di voci bianche. 


2002: NOVITÀ E CONFERME 


Senza mutare l’ormai consueta tripartizione del cartellone degli spettacoli di 
prosa (‘Commedie & Classici’, ‘Contemporanea’ e ‘Teatralia’), per il 2002 
va anzitutto registrato, dopo Befana a Teatro / Circus Colombazzi per i più 
piccini (6 gennaio), l’inserimento nel cartellone dell'ormai ben nota 
Compagnia della Rancia con La piccola bottega degli orrori, testo e canzoni 
di Howard Ashman, musiche di Alan Merkel, regìa collaudatissima di 
Saverio Marconi. Un riuscitissimo spettacolo che, già portato in scena al 
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Politeama ‘C. Rossi” il 23 novembre del 1988, rallegrò nuovamente il pubbli- 
co fanese per tre sere (12, 13 e 14 gennaio), seguito (dopo Sogni di Ezio 
Antonelli a cura della Compagnia Drammatica Vegetale) da un nuovo 
allestimento in ‘prima nazionale’ (26 e 27 gennaio) come fu quello della 
Danza macabra di August Strindberg con Giuliana Lojodice, Roberto 
Herlitzka e Toni Bertorelli (regìa di Armando Pugliese): una produzione di 
Mario Chiocco in collaborazione con il Teatro Stabile in Rete e il Teatro della 
Fortuna. 

Un salto di qualità, degno di un teatro di primaria importanza, fu poi 
registrato ai primi di febbraio con la messa in scena dell’eccezionale Macbeth 
di William Shakespeare con la regìa di Eimuntas Nekrosius e gli attori della 
sua compagnia lituana. 

In ‘esclusiva regionale’ lo spettacolo destò anche tra i fanesi sorpresa e ammi- 
razione, tali da far sperare (ciò che poi si realizzò nelle successive stagioni del 
2003 e 2004) di poter assistere agli altri due sorprendenti spettacoli della 
trilogia shakespeariana realizzata in quegli anni da Nekrosius. 

Dopo un tentativo poco riuscito per scarsità di pubblico di portare anche a 
Fano la celebre compagnia marionettistica milanese di Carlo Colla e figli che 
il 9 e 10 febbraio presentò I/ giro del mondo in 80 giorni (riduzione dall’omo- 
nimo romanzo di Jules Verne), un’altra riuscita ‘prima nazionale’ si ebbe con 
Questa sera si recita Molière. Nuovo delirio organizzato, dramma da ridere 
scritto, interpretato e diretto dall’estroso comico Paolo Rossi (25, 26 e 27 
febbraio). 

Con l’avvento della primavera, alternati agli spettacoli della sezione ‘Teatra- 
lia” (Cenerentola non si può più fare e Giotto, l’uomo che dipinge il cielo) e 
prima della seconda edizione di ‘Fuori Classe’, due serate di ‘Contem- 
poranea’ con Predica ai pesci di Mariangela Gualtieri nella produzione del 
Teatro Valdoca in collaborazione con il Teatro ‘A. Bonci” di Cesena (23 
marzo) e Personnages di Julie Anne Stanzak e Antonio Viganò, testo libera- 
mente ispirato ai Sez personaggi in cerca d'autore di Pirandello, nella produ- 
zione del Teatro La Ribalta e della Compagnia Oiseau Mouche (13 aprile). 
Teatro chiuso poi fino a luglio quando la ribaltà polettiana fu utilizzata per 
ospitare quattro serate del Festival di musica contemporanea I/ violino e la 
selce: Intorno al Musical, recital con Nair (voce) e Carlo Guaitoli (pianoforte) 
in prima assoluta (16 luglio), il celebre Ballet Preljocaj in Helikopter di 
Stockhausen e Le Sacre du Printemps di Stravinskij (19 luglio), i recital Luca 
Madonia: La Consuetudine e Claudio Rocchi: claudiorocchi.com (21 luglio) 
e Raghunath Manet Chidambaram: danze e musiche dal sud dell'India (24 
luglio). 

Due serate in settembre, infine, nel programma del XXIX Incontro 
Internazionale Polifonico Città di Fano con il Gruppo Vocale e Strumentale 
‘Isis’ diretto da Roberta Cristoni in Vergine bella (6 settembre) e con il Coro 
Monte Cauriol diretto da Armando Corso in Salendo dal mare (7 settembre). 
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Per una precisa scelta del nuovo Assessore alla Cultura Valter Adanti, fu 
intanto soppressa dopo un quadriennio la rassegna lirica ‘InCanto’, sostituita 
da una più articolata ‘Stagione Concertistica’ la cui direzione artistica venne 
affidata al M° Fabrizio Festa e per il cui primo concerto-recital si esibì il noto 
soprano Eva Mei con l’ormai consueta Orchestra ‘Pro Arte Marche’ diretta 
dal M° Giuseppe Mega (12 ottobre). 

Avvio poi della stagione di prosa con una ripresa de La rotte che piovvero le 
lasagne a cura del laboratorio ‘Linguaggi’ del TSR (29 e 30 ottobre) e pochi 
gioni dopo (8,9 e 10 novembre) con La locandiera di Carlo Goldoni, applau- 
dita protagonista Pamela Villoresi. 

Una nuova produzione “in prima nazionale’ del locale Teatro Stabile in Rete 
fu successivamente Finale di partita di Samuel Beckett con Fabrizio 
Bartolucci, Sandro Fabiani, Massimo Pagnoni e Patrizia Crotti; regìa di 
Massimo Puliani al quale continuò ad essere affidata come per il passato la 
programmazione della sezione “Contemporanea”. 

Secondo, ottimo concerto della stagione programmata dal M° Festa fu invece 
il 27 novembre quello del pianista Gabriel Tacchino e del Quartetto Enesco 
con un programma di musiche di Schubert, Dvorak e Franck. 

Altra novità voluta dall'Assessore Adanti fu l’inserimento in stagione di 
un paio di spettacoli di danza moderna il primo dei quali (produzione 
‘La Biennale di Venezia e Fondazione Teatro La Fenice’) propose in abbina- 
mento A z24n in a room e Writings on water con coregrafie della celebre 
Carolyn Carlson (1 dicembre). 

Dopo un Pirocchio da Collodi per la sezione ‘Teatralia’ (10 e 11 dicembre), 
notevole curiosità e grande successo ottenne il terzo concerto della stagione 
che fece conoscere ai fanesi il valido sopranista Radu Marian, accompagnato 
dall’Orchestra Sinfonica Abruzzese diretta dal M° Vittorio Antonellini 
(13 dicembre). 

Seguirono per ‘Contemporanea’ Gente di plastica, ideazione e regìa del già 
noto Pippo Delbono (17 dicembre) e per ‘Commedie & Classici” Carzzer da 
Prosper Merimée, protagonista Monica Guerritore, regîa di Giancarlo Sepe 
(20, 21, 22 dicembre). 

Chiusura dell’anno (Concerto degli Auguri) con I/ meraviglioso segreto del 
Biondo, riuscita produzione del Teatro della Fortuna, testo di Evelina 
Santangelo e musiche originali di Marco Biscarini, Antonio D’Antò, Aurelio 
Samorì e Stefano Vagnini. Voce recitante: Fabrizio Bartolucci. Orche- 
stra ‘Pro Arte Marche’ diretta dal M° Marco Berdondini e Coro Lirico 
‘M. Agostini’ diretto dal M° Stefano Vagnini (29 dicembre). 


2003: FRA TRADIZIONE E NOVITÀ 


Prima novità del nuovo anno fu l’allestimento, in collaborazione con il 
Teatro Stabile in Rete, di Giulietta e Romeo, annunciato come ‘balletto 
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moderno in due atti liberamente ispirato all'omonima tragedia di William 
Shakespeare’, produzione dell’Ente Nazionale del Balletto - Balletto di 
Roma - Danzaeventi, con il noto ballerino Raffaele Paganini affiancato da 
Monica Perego; coreografia di Maurizio Monteverde sulla musica di Sergej 
Prokof'ev (debutto di stagione - 10 e 11 gennaio). 

Pochi giorni dopo (22 gennaio) prosecuzione della stagione concertistica con 
PianoFortissimoPercussionsEnsemble, apprezzatissima esibizione dei percus- 
sionisti dell'Orchestra Nazionale di S. Cecilia in un programma di musiche 
di Gershwin, Bernstein e Copland. 

Ritorno alla prosa con Pentesilea di Heinrich von Kleist con Maddalena 
Crippa protagonista; regìa di Peter Stein (31 gennaio, 1 e 2 febbraio) e nuo- 
vamente musica con un memorabile concerto del celebre violinista Salvatore 
Accardo in duo con la pianista Giorgia Tomassi (10 febbraio). 

Fiore all’occhiello della stagione, il ritorno a Fano della compagnia lituana del 
regista Eimuntas Nekrosius con Oze/as (Otello) di Shakespeare: spettacolo 
apprezzatissimo da un pubblico di appassionati provenienti da vari centri 
della regione (12, 13 e 14 febbraio). 

Dopo poche sere (18 e 19 febbraio) Lozta di negro contro cane di Bernard 
Marie Koltés con Remo Girone, Valerio Binasco, Stefania Orsola Garello e 
Alex Van Damme; produzione del giovane Teatro Stabile delle Marche; regìa 
di Giampiero Solari. 

Con il ricordato slogan ‘Questa sera si recita in dialetto’ e con lo scopo di 
divertire e rallegrare la cittadinanza fanese durante il periodo carnevalesco, 
la ribalta polettiana finì con l’ospitare anche un paio di commedie dialettali: 
Tut un ciù ciù di Stefano Guidi a cura della compagnia ‘Il Guitto' (24, 25 e 26 
febbraio) e ... Prò s'en ce fusen lora ... di Paola Magi a cura della compagnia 
‘Fandomila’ (5, 6 e 7 marzo), in alternanza (28 febbraio) con Mistero buffo, 
primo miracolo di Gesù Bambino interpretato dall'autore, il Premio Nobel 
Dario Fo, con la collaborazione di Franca Rame; il primo chiamato a Fano 
su invito di Alberto Berardi, Presidente dell'Ente Manifestazioni, per dare 
nuova veste alle manifestazioni integrative delle tradizionali sfilate di carri 
del Carnevale. E sempre in omaggio a Dario Fo e Franca Rame fu portato in 
scena il 14 e 15 marzo il loro Coppia aperta quasi spalancata nella produzione 
del Teatro Stabile di Bolzano con il noto festeggiatissimo attore concittadino 
Carlo Simoni, affiancato da Patrizia Milani e Giovanni Sorenti (regìa di 
Marco Bernardi). 

Per ‘Teatralia’ e ‘Contemporanea’, poi: Bianca e Neve di Antonio Viganò 
a cura del gruppo ‘La Grand Bleu / Teatro La Ribalta” (18 e 19 marzo) e 
Non-splendore rock di e con Mariangela Gualtieri a cura del Teatro Valdoca 
(21 marzo). 

Molto apprezzato fu il concerto del successivo 22 marzo, affidato al violini- 
sta Maryusz Patyra e all’Orchestra Filarmonica Marchigina diretta dal 
M° Johannes Wildner (musiche di Paganini e Beethoven), seguito da una 
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eccezionale serata di danza moderna in esclusiva regionale (3 aprile) con il 
notissimo Pilobolus Dance Theatre in Tsu Ku Tsu, Syrzbiosis e Walklyndon. 
‘Fano nel Mondo e il Mondo a Fano’, dunque, come si continuò a sostenere 
a riprova dei ripetuti tentativi per sprovincializzare il livello culturale del 
pubblico locale, con risultati peraltro non sempre soddisfacenti a causa delle 
troppe poltrone vuote in occasione della stagione concertistica, comprese le 
serate programmate nella meno capiente Sala Verdi. 

Alla ribalta polettiana spettò comunque l’onore di accogliere il 15 aprile i 
due pianisti Bruno Canino e Antonio Ballista, affiancati dal soprano Anna 
Chierichetti, dal basso Roberto Abbondanza e dall’ Athestis Chorus diretto 
dal M° Filippo Maria Bressan magistralmente impegnati nell’esecuzione del 
Requiem (Ein Deutsches Requiem) di Johannes Brahms, mentre il 9 maggio 
toccò all’Orchestra “Pro Arte Marche’ diretta dal M° Flavio Emilio Scogna 
far conoscere ai fanesi Arzadeus...tmio caro dello stesso Scogna, la Sinfonia 
Classica di Prokof'ev, Che fai, tu luna in ciel ? di Pippo Molino e, sempre di 
Prokof'ev, il ben noto Pierino e il lupo (voce recitante Oreste Lionello). 
Preceduta da I/ 72/0 nome è Peter Pan ovvero il ragazzo che non voleva crescere 
di Maria Cristina Giambruno a cura del Teatro dell’Uovo (8 e 9 aprile) e da 
I musicanti di Brema di Giancarlo Pizzol e Claudio Casadio a cura del Teatro 
Accademia/Romagna Teatri (6 e 7 maggio), concluse la stagione primaverile 
la terza edizione di ‘Fuori Classe’ (29 e 30 maggio). 

Durante l’estate il teatro restò chiuso con la sola eccezione della sera del 19 
luglio, quando ospitò il concerto di Steve Reich & Musicians, inserito nel pro- 
gramma della ottava edizione de I/ violino e la selce e trasferito a causa della 
pioggia dalla Corte Malatestiana. 

Per la trentesima edizione dell’Incontro Internazionale Polifonico ‘Città di 
Fano’ la ribalta polettiana fu invece la sede (14 settembre) del più che dove- 
roso Orzaggio a Silvio Zanchetti, il compianto compositore concittadino 
improvvismente scomparso, a cui presero parte, eseguendo sue musiche 
edite e inedite, il Quartetto Malatesta e la pianista Franca Moschini, il Coro 
Polifonico Malatestiano e l'Orchestra ‘Pro Arte Marche’ diretti dal M° Paolo 
Petrucci. 

L'apertura della stagione autunnale di prosa ebbe poi luogo il 7 novembre 
con L'isola di Paola Galassi, messa in scena dalla Compagnia Giovani del 
Teatro Stabile delle Marche, seguita il 21, 22 e 23 novembre da Le smzanie 
per la villeggiatura di Carlo Goldoni in un adattamento-coproduzione de 
Le belle bandiere-Dialogues, Teatro degli Incamminati e Teatro Comunale 
‘Ebe Stignani’ di Imola. 

Per ‘Teatralia’ (sesta edizione) Fiabe lunghe un sorriso dai racconti di Gianni 
Rodari, produzione della Fondazione Aida (25 e 26 novembre), e Marconi: 
il mago che incanta le onde di Carlo Ottolini e Davide Sanna, produzione 
Elsinor (16 e 17 dicembre). 

Fra le due commedie per bambini, la nota commedia Sabato, domenica e 
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lunedì di Eduardo De Filippo con Anna Bonaiuto e Toni Servillo a cura dei 
Teatri Uniti/Teatro Stabile dell'Umbria (5, 6 e 7 dicembre) e l’inaugurazio- 
ne della seconda stagione concertistica programmata dal M° Fabrizio Festa 
con l'Orchestra Sinfonica di Cannes (pianista Maurizio Moretti) diretta dal 
M° Philippe Bender (12 dicembre). 

Chiusura dell’anno con La fine del mondo, scritto, diretto e interpretato dal- 
l’applauditissimo Ascanio Celestini (19 dicembre), e con il Concerto degli 
Auguri tenuto dall’Orchestra ‘Pro Arte Marche’ (violino Antonio Bigonzi e 
pianoforte Paolo Zannini) diretta dal M° Giorgio Leardini (28 dicembre). 


2004: CAMBIAMENTI NELLA PROGRAMMAZIONE 


Anno di graduali cambiamenti il 2004 a causa delle elezioni amministrative 
e delle successive decisioni adottate dalla nuova Giunta comunale capeggiata 
dal Sindaco Stefano Aguzzi. 

Come Assessore alla Cultura è da registrare la nomina di Davide Rossi, 
succeduto a Valter Adanti che peraltro aveva già provveduto alla program- 
mazione della stagione di prosa invernale, aperta il 16 gennaio con uno 
spettacolo fuori abbonamento prodotto dal Teatro Stabile delle Marche: 
Vernichtet (Sterminati - Viaggio nel dolore dell'Olocausto) di Luigi Moretti e 
Tommaso Paolucci. 

Prosecuzione con Carnezzeria di Emma Dante, produzione del milanese 
Centro di Ricerca per il Teatro (20 gennaio) e con la stagione concertistica 
programmata dal M° Fabrizio Festa: in apertura con un recital del mezzoso- 
prano Anna Caterina Antonacci, affiancato dall’Orchestra ‘Pro Arte Marche” 
diretta dal M° Vito Clemente (vincitore del Premio Capuana) e dal Coro 
Lirico ‘M. Agostini’ diretto dal M° Stefano Vagnini (24 gennaio). 
Penultimo spettacolo di danza voluto dal ricordato Valter Adanti, il nuovo 
trittico della nota Compagnia Aterballetto formato da Vespro, musica di 
Bruno Moretti, Sciarada, musica di Jan Garbarek, e dall’applauditissimo 
Rossini Cards, musiche di Gioachino Rossini. Coreografie di Mauro 
Bigonzetti (3 febbraio). 

Subito dopo (4 febbraio) Tre parti di noi. Dedicato a Calvino, spettacolo per 
le scuole medie inferiori e superiori, e la divertente commedia Promesse ... 
Promesse di Neil Simon con Gianluca Guidi, Cristina Ginevri e la regìa di 
Johnny Dorelli (13, 14 e 15 febbraio). 

Nuovamente ‘Teatralia’ con Brutto come un anatroccolo di Lino Terra, 
produzione Vicolo Corto e Teatro del Canguro (17 e 18 febbraio) e, per la 
stagione concertistica, il duo Evelyn Glennie-Philip Smith (percussioni- 
pianoforte) esibitosi il 20 febbraio. 

A integrazione e coronamento del programma delle sfilate di Carnevale andò 
poi in scena anche a Fano la discussa commedia satirica L’arozzalo bicefalo 
di e con Dario Fo e Franca Rame (21 e 22 febbraio) che registrò a teatro 
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esaurito ripetuti, scroscianti applausi ad ogni battuta politicamente allusiva. 
Ancora danza moderna con May B. della Compagnie Maguy Marin / Centre 
Coréographique National de Rillieux-la-Pape (27 febbraio) e il ritorno ‘in 
esclusiva regionale’ di Moni Ovadia con I/ violino sul tetto di Joseph Stein 
(19, 20 e 21 marzo). 

Nuovo apprezzato concerto quello de I Solisti di Madrid in un impegnativo 
programma di musiche del ‘900 (24 marzo) e ancora ‘Teatralia’ con I/ gorilla 
quadrumano di Angelo Generali, produzione Rosaspina (30 e 31 marzo). 
Ultimo ‘fiore all'occhiello’ della stagione, il terzo spettacolo shakespeariano 
del grande regista Eimuntas Nekrosius: Harz/etas (Amleto) che il complesso 
lituano del Theatre Festival Vilnius ripropose applauditissimo anche a Fano 
(2, 3 e 4 aprile) dopo i ricordati Macbeth e Otello delle precedenti stagioni. 
La volontà politica, quindi, sembrava restare ancora quella di ‘Fano nel 
Mondo e il Mondo a Fano’ proprio alla vigilia di una consultazione elettorale 
destinata a modificare più di un programma. 

Si continuò intanto con gli spettacoli di ‘Contemporanea’: Caccia ai topi di 
Peter Turrini, regìa di Giampiero Solari, progetto del Teatro Stabile delle 
Marche (7 aprile) e, con trasferimento del pubblico dalla platea al palcosce- 
nico, Porcile di Pier Paolo Pasolini in una produzione Nuovo Teatro Nuovo 
/ Teatro Stabile di Innovazione (20 e 21 aprile). 

Ancora una ripresa di Figaro Figaro da Beaumarchais e Rossini a cura della 
locale Compagnia Linguaggi (27 e 28 aprile) e conclusione con la quarta edi- 
zione di ‘Fuori Classe’, festival del teatro della scuola (26, 27 e 28 maggio). 
Durante l'estate si registrò un unico utilizzo del teatro nell’ambito della nona 
(e ultima) edizione del festival I/ violino e la selce per la ‘prima assoluta’ della 
Giovanni Sollima Band in Songs from the Divine Comedy (5 agosto). 

In autunno, dopo una serata dedicata a Bob Marley il 9 ottobre, nuova 
stagione di prosa e nuova stagione concertistica, programmata la prima, 
come consuetudine, con la collaborazione dell’Associazione Marchigiana 
Attività Teatrali (AMAT) e del Teatro Stabile in Rete (TSR) e la seconda, per 
la terza e ultima volta, dal M° Fabrizio Festa. 

Inizio con Giorni felici di Samuel Beckett in ‘esclusiva regionale’, regìa del 
celebre Peter Brook, in una produzione della Compagnia Eric Bart / Kaseme 
Basel in collaborazione con l'Unione dei Teatri d'Europa e il Teatro 
Garibaldi di Palermo (5 e 6 novembre). 

Subito dopo (16 e 17 novembre) il nuovo spettacolo per ragazzi della 
Compagnia Teatro Linguaggi (produzione del Teatro Stabile delle Marche): 
Frankestein Jr. (taglia copia incolla) da Mary Shelley con Sandro Fabiani e 
Massimo Pagnoni, regìa di Fabrizio Bartolucci. 

Dopo mPalermu, scrittura scenica collettiva con la regìa di Emma Dante, 
produzione della Compagnia Sud Costa Occidentale (19 novembre), successo 
pieno del primo concerto della stagione con programma interamente mozar- 
tiano affidato alla validissima Die Kélner Kammerphilharmonie diretta dal 
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M° Michael Alexander Willems (20 novembre). 

Gradito ritorno subito dopo (21, 22 e 23 novembre) di Carlo Cecchi (attore 
e regista) con i Sez personaggi in cerca d'autore di Luigi Pirandello nella 
produzione del Teatro Stabile delle Marche con la collaborazione del Teatro 
Mercadante di Napoli e festeggiatissimo Omaggio a Alwin Nikolais 
(1910-1993) - Nikolais Dance Theatre (25 novembre) in ‘esclusiva regionale’, 
affidato alla Ririe-Woodbury Dance Company, con un programma vario: 
coreografie, musiche, costumi e luci di Alwin Nikolais. Apertamente soddi- 
sfatto dello spettacolo l’ex assessore alla cultura Valter Adanti non meno del 
nuovo assessore Davide Rossi. Non altrettanto soddisfatto invece quest’ultimo 
per lo scarso pubblico intervenuto il 3 dicembre al concerto dell'Orchestra 
Sinfonica Abruzzese diretta dal M° Marco Zuccarini (musiche di Chopin, 
Schubert e Stravinskij). 

Un problema, quello del pubblico fanese palesemente poco interessato alla 
musica classica, tuttora da risolvere con scelte, programmi e incontri adeguati, 
rivolti soprattutto ai molti (troppi) giovani più propensi ad affollare il teatro 
per manifestazioni decisamente discutibili come Musicando 2004, serata con 
i finalisti del concorso per cantanti e complessi di Fano e provincia (prima 
edizione): serata allestita il 5 dicembre con la partecipazione dei Maestri di 
musica del Centro Europeo di Tuscolano (special guest Mogol). 

Ritorno alla prosa con una buona edizione dello Zio Vania di Anton Cechov 
con Alessandro Haber, regìa di Nanni Garella, nella produzione Nuova 
Scena-Arena del Sole-Teatro Stabile di Bologna (10, 11 e 12 dicembre). 
Inatteso e acclamatissimo fu poi il ritorno, dopo l’inopportuna soppressione 
della ressegna autunnale ‘InCanto’, della lirica con La bobèrze di Giacomo 
Puccini, regìa del celeberrimo e celebratissimo tenore Luciano Pavarotti, 
questa volta nelle vesti di scopritore e sostenitore di giovani talenti: più esat- 
tamente di quei giovani cantanti (dai tenori Yu Quaing Dai e Massimiliano 
Tonsini, ai soprani Simona Todaro e Serena Daolio, al baritono Nicola 
Mjailovic, a tutti gli altri) chiamati a formare il doppio cast per le quattro 
recite della popolarissima opera pucciniana, diretta dal M° Marco Balderi 
(18 -prova generale ad inviti-, 20, 23 e 27 dicembre). 

Quattro esauriti con pubblico festante, pronto ad acclamare tutto e tutti 
al di là dei meriti reali dei singoli cantanti e dell’esimio reclamizzatissimo 
‘regista’, amichevolmente quanto validamente coadiuvato dal noto esperto 
Beppe De Tomasi. 

Per la nuova Amministrazione comunale e per l'Assessore alla cultura 
Davide Rossi fu l'occasione per riprendere in considerazione la promessa 
elettorale di ridare a Fano una stagione lirica e di sopprimere il prestigioso 
quanto discusso festival estivo di musica contemporanea I/ violino e la selce. 
Chiusura dell’anno, intanto, con un concerto del Complesso Bandistico 
‘Città di Fano’ (21 dicembre) e il consueto Concerto degli Auguri 
dell'Orchestra ‘Pro Arte Marche’ diretta dal M° Giorgio Leardini con il 
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soprano Donata Lombardi, il mezosoprano Agata Bienkowska e il tenore 
Cristiano Olivieri. 


2005: VECCHI E NUOVI PROGRAMMI 


La stagione di prosa riprese il suo iter invernale con il Re Lear di William 
Shakespeare, ottimo protagonista Roberto Herlitzka, validamente affiancato 
da Daniela Giovanetti, Luca Lazzareschi, Alessandro Preziosi, Giorgio 
Lanza, Rossana Mortara e Osvaldo Ruggieri; regìa di Antonio Calenda. 
Produzione del Teatro Stabile del Friuli-Venezia Giulia (4, 5 e 6 gennaio). 
Subito dopo (8 gennaio) C'era una volta, video-musical di Henry Secchiaroli 
e Luca Caprara con performance coreografiche dirette da Chiara Omiccioli 
e Livia Salici. Uno spettacolo autarchico palesemente contrapposto a 
Complexion del Contemporary Ballet diretto da Dwight Rhoden e Desmond 
Richardson (‘esclusiva regionale’ - 15 gennaio). 

Intenso fine mese con Lo schiaccianoci e il re dei topi di Ezio Antonelli, Piero 
Fenati ed Elvira Mascanzoni da E.T.A. Hoffmann della Compagnia 
Drammatico Vegetale per la sezione ‘Teatralia’ (24 e 25 gennaio), con il vali- 
dissimo Quartetto Brodsky per la stagione concertistica (26 gennaio) e la 
divertente commedia L'apparenza inganna di Francis Weber, produzione 
Angelo Tuminelli per Star Dust Communicators (28, 29 e 30 gennaio). 

Per la sezione ‘Contemporanea’ successo pieno di Radio clandestina, lungo 
monologo in memoria dell’eccidio delle Fosse Ardeatine, scritto, diretto e 
interpretato da Ascanio Celestini (2 febbraio), seguito da un’altra serata 
autarchica con il locale gruppo amatoriale Teatro La Bugìa nella divertente 
commedia Anatra all’arancio di W.D. Horne e M.A. Sauvajon con Claudio 
Pacifici, Paola Magi, Carla Fucci e Daniele Santinelli; regia di Maria Flora 
Giammarioli (4 e 5 febbraio). 

In apertura della nuova sezione ‘Comici’, voluta dal nuovo Assessore alla 
cultura Davide Rossi, fu poi la volta di Ognuno è libero di Maurizio Crozza, 
Giorgio Gallione, Vittorio Grattarola e Massimo Olcese (15 febbraio) che 
dirottò al Teatro della Fortuna buona parte dei frequentatori delle serate 
di ‘Scena ridens’ normalmente ospitate dal Teatro La Concordia di San 
«Costanzo. 

Per la stagione concertistica, invece, ritorno dell'Orchestra ‘Pro Arte Marche” 
diretta dal M° Vito Clemente con Giuseppe Albanese solista al 
pianoforte e il Coro Lirico ‘M. Agostini’ diretto dal M° Stefano Vagnini in 
un programma di musiche di Beethoven e Weill (19 febbraio). 

Ancora ‘Teatralia’ con Prerziata ditta Scintilla - Il carrozzone delle meraviglie 
a cura della compagnia ‘Teatro Pirata’ (22 e 23 febbraio) e con La storia di 
Auggie, liberamente tratto da Christzas Story di Paul Auster a cura della 
Compagnia Aida (1 e 2 marzo), oltre ad uno spettacolo di Teatrodanza diver- 
sabile, I Kaleidos, a cura della Compagnia degli Aquiloni (26 febbraio). 
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Buona accoglienza, ma sempre pubblico scarso, per il concerto (musiche 
di De Falla e Dukas) della ‘cantaora flamenca’ Esperanza Fernandez 
e dell’Ensemble Nuovo Contrappunto diretto dal M° Mario Ancillotti 
(5 marzo) e seconda affollata serata della sezione ‘Comici’ con Hocus molto 
pocus di e con Raul Cremona (17 marzo). 

Nuovo trasferimento del pubblico dalla platea al palcoscenico con Bestia da 
stile di Pier Paolo Pasolini, regìa di gruppo a cura di Antonio Latella, 
produzione Nuovo Teatro Nuovo, Teatro Stabile dell'Umbria e La Biennale 
di Venezia (2 aprile) e ancora ‘Teatralia’ con Biblioclip ovvero www.alice.car- 
roll di Maria Cristina Giambruno (12 e 13 aprile). 

Chiusura il 16 aprile della stagione concertistica (la terza e ultima pro- 
grammata dal M° Fabrizio Festa) con l'Orchestra Filarmonica Marchigiana 
diretta dal M° Gustav Kuhn e la partecipazione del soprano Michela 
Sburlati, musiche di Richard Strauss (Quattro ultimi lieder) e di Gustav 
Mahler (Sinfonia n. 4). 

Ancora prosa con I/ medico dei pazzi di Eduardo Scarpetta interpretato e 
diretto da Carlo Giuffrè (6, 7 e 8 maggio) e, a chiusura della stagione prima- 
verile, la V edizione di ‘Fuori Classe’, il ‘festival del teatro della scuola’ 
(23-27 maggio). 

Per esplicita volontà dell’Amministrazione Comunale e in particolare del- 
l'Assessore alla cultura Davide Rossi, l’estate portò poi l'atteso quanto pro- 
messo ritorno alla lirica di tradizione con la prima edizione della Rassegna 
Lirica Torelliana, sotto la direzione artistica del giovane esperto musicale 
Simone Brunetti: rassegna programmata non senza polemiche in sostituzio- 
ne del ricordato festival di musica contemporanea I/ violino e la selce. 
Come opportunamente scritto più tardi a chiarimento della manifestazione: 
“La Rassegna Lirica Torelliana rappresenta un’esperienza unica di festival 
dedicato non a un compositore o ad un musicista, ma ad un grande sceno- 
tecnico: Giacomo Torelli. Dall’anno scorso il Teatro della Fortuna è tornato 
all’opera lirica iniziando un discorso originale e qualificante di produzione e 
riscontrando un considerevole successo di pubblico e di critica. Tale ricono- 
scimento nasce da una profonda volontà di rinnovamento delle strategie del 
teatro d’opera tradizionale. Di fatto Torelli non è sinonimo di estetica barocca 
ma è simbolo dell’innovazione nelle modalità di produzione che trova linfa 
feconda nel rapporto privilegiato con l'Accademia di Belle Arti di Urbino”. 
Allestimenti scenici nuovi, dunque, e regie intelligentemente moderne per 
opere fra le più amate e popolari come il Trovatore di Giuseppe Verdi, con 
cui il polettiano Teatro della Fortuna era stato inaugurato nell’estate del 
1863, o come Cavalleria rusticana di Pietro Mascagni: opere, entrambe, poste 
in cartellone per la prima edizione della rassegna (9, 11, 31 luglio e 1 agosto), 
insieme con tre concerti di musica barocca. 

Giovani e ben preparati gli interpreti; dai tenori Marcelo Puente (Manrico) 
e Roberto De Biasio (Turiddu), ai soprani Enrica Fabbri (Eleonora) e Maria 
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Motta (Santuzza), dal baritono Giuseppe Pizzicato (Conte di Luna e Alfio) 
al mezzosoprano Monica Sesto (Azucena) al basso Luca Gallo (Ferrando). 
Alla direzione dell'Orchestra ‘Pro Arte Marche’ il M° Vito Clemente e il 
M?° Marco Berdondini; Coro Lirico ‘M. Agostini’; registi Maria Elèna Mexia 
e Roberto Recchia; Laboratorio di scenotecnica in collaborazione con 
l'Accademia di Belle Arti di Urbino diretto dallo scenografo Francesco 
Calcagnini. 

Il tutto preceduto alla Sala Verdi da uno stage di interpretazione verdiana 
affidato al noto musicologo e critico musicale Lorenzo Arruga (20-25 giugno), 
integrato da un ‘concerto aperitivo’ (24 giugno) e concluso dalla proiezione 
(20 luglio) del vecchio film Cavalleria rusticana di Ugo Falena (1916). 
Successiva chiusura del teatro fino ad ottobre, fatta eccezione per la sera del 
3 agosto quando, a causa della pioggia, la sala polettiana ospitò FANzO 
RIDERE shov, programmato alla Corte Malatestiana e annunciato come 
‘2° Battaglia Comica di Risate’. 

Sempre predisposta con la collaborazione dell’AMAT e del TSR, la nuova 
stagione di prosa si inaugurò con un’ottima edizione di Napoli milionaria di 
Eduardo De Filippo, produzione della compagnia teatrale del figlio Luca De 
Filippo, con la regìa di Francesco Rosi (15 e 16 ottobre): spettacolo cui fece 
seguito (sezione ‘Teatralia’) Pa-pa-pa-ghenoo ovvero Il flauto magico dal 
famoso singspiel di Mozart e Schikaneder con Sandro Fabiani e Massimo 
Pagnoni, progetto e regìa di Fabrizio Bartolucci per la compagnia Teatro 
Linguaggi, produzione del Teatro Stabile delle Marche (25, 26 e 27 ottobre). 
Attesissimo e festeggiatissimo poi in ‘esclusiva regionale’ (3,4 e 5 novembre) 
Diario privato dal Journal Littéraire di Paul Léautaud (riduzione di Raffaele 
La Capria) con Giorgio Albertazzi e Anna Proclemer, regìa di Luca Ronconi, 
produzione del Teatro di Roma. 

Un classico della danza, il balletto Coppelia, musica di Lèo Delibes, riportò 
successivamente (11 novembre) a Fano il noto danzatore Raffaele Paganini, 
affiancato da Scilla Cattafesta e Teresa Strisciulli (coreografie di Luigi 
Martelletta) in una produzione Almatanz in ‘prima nazionale’. 

Pubblico soddisfatto e plaudente accorso numeroso anche per La pecora 
nera: elogio funebre del manicomio elettrico di e con Ascanio Celestini, pro- 
duzione del Teatro Stabile dell'Umbria / Fabbrica (24 novembre) e per il 
monologo comico Gli ultimi saranno gli ultimi con Paola Cortellesi, regìa di 
Giampiero Solari, produzione Ballandi Entertainement in collaborazione 
con il Teatro Stabile delle Marche (16 dicembre). 

In precedenza (15 e 16 novembre) per ‘Teatralia’ la compagnia Elsinor si era 
esibita in L'Odissea raccontata, testo, regia e interpretazione di Carlo 
Ottolini. i 
Chiusura dell’anno con un concerto del Complesso Bandistico ‘Città di 
Fano? diretto dal M° Giorgio Caselli (22 dicembre) e due serate (28 e 29 
dicembre) del The Golden Gospel Singers diretto da Bob Singleton. 
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2006: NASCITA DELLA FONDAZIONE TEATRO 


Un giudizio sui nuovi programmi del Teatro della Fortuna dopo l’avvenuto 
cambio dell’Amministrazione Comunale, al di fuori delle piccole inevitabili 
polemiche dei politici locali, richiede obiettività e sereno realismo. 
Quest’ultimo soprattutto, tenuto conto dei limitati mezzi economici disponi- 
bili e delle richieste di un pubblico provinciale poco interessato agli speri- 
mentalismi delle varie avanguardie, sedotte, queste ultime, da mode più o 
meno temporanee. 

La rinuncia alla stagione concertistica con relativa revoca dell’incarico di 
organizzatore della stessa al M° Fabrizio Festa era stato il primo passo per 
giungere alla nomina di un Direttore artistico del settore musicale nella 
persona del giovane prof. Simone Brunetti a cui era andato il merito di 
aver provveduto alla ideazione della prima Rassegna Lirica Torelliana del 
giugno 2005. È stato lo stesso ad occuparsi della breve riuscita Stagione 
musicale del Carnevale 2006, articolata in quattro concetti, affidati, il primo 
all’Orchestra ‘Pro Arte Marche’ diretta dal giovane M° Michele Mariotti e al 
pianista Paolo Marzocchi (22 gennaio), il secondo ai solisti della stessa 
orchestra insieme con il duo pianistico Franca Moschini e Ramzi El Hakim, 
direttore e voce recitante Noris Borgogelli, maschere di Pierluigi Piccinetti 
(10 febbraio), il terzo al soprano Roberta Mameli, al tenore Gian Paolo 
Fagotto e al clavicembalista e direttore musicale Marco Mencoboni 
(17 febbraio), il quarto e ultimo (28 febbraio) al Trio Diaghilev (Mario 
Totaro pianoforte, Daniera Ferrati pianoforte e Ivan Gambini percussioni). 
Fra le composizioni musicali eseguite I/ carnevale degli animali di Saint- 
Saéns, Il bue sul tetto di Milhaud, madrigali seicenteschi, Petrusbka di 
Stravinskij e il Caprice Fantasque, divertimento per pianoforte e percussioni 
di Mario Totaro su temi di Gioachino Rossini. 

Con il titolo L'orecchio di Dioniso, quattro conversazioni per gli alunni della 
scuole superiori, tenute da Paolo Manzocchi nella Sala Verdi, sono servite 
infine ad introdurre l’ascolto e la comprensione della musica del Novecento. 
Il tutto con lo scopo palese di portare i giovani in teatro, evocando contem- 
poraneamente nei programmi quel Carnevale che ha coperto e copre ancora 
oggi un ruolo importante nell’identità culturale della città di Fano, riallacian- 
dosi all'antica tradizione delle stagioni musicali carnevalesche, fiorite nei 
teatri pubblici italiani tra la seconda metà del Seicento e tutto l’Ottocento. 
Nel frattempo era stata costituita, fra ripensamenti e discussioni varie, la 
Fondazione Teatro con tanto di Consiglio d’ Amministrazione - composto da 
Luciano Filippo Bracci, Paolo Bonetti, Maria Giovanna Giammatei, 
Alessandro Pitrè, Samuele Giombi, l'assessore Davide Rossi e il sindaco 
Stefano Aguzzi - che in data 20 febbraio, dopo aver vagliato tre diverse 
qualificate candidature, aveva ritenuto più opportuno nominare 
Soprintendente della stessa, confermandone anche la carica di Direttore 
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artistico, il ricordato Simone Brunetti. 

Era intanto proseguita e si era conclusa la stagione di prosa con l’andata in 
scena della divertente commedia Harry ti presento Sally di Nora Ephon con 
Giampiero Ingrassia e Marina Massironi, regìa di Daniele Falleri (28 e 29 
gennaio), seguita da I/ malato immaginario di Molière nella versione italiana 
di Tullio Kezich, protagonista festeggiatissimo Massimo Dapporto, regìa di 
Guglielmo Ferro (13, 14 e 15 febbraio). 

Per ‘Contemporanea’ era invece andata in scena Michelle di Sant'Oliva di 
Emma Dante, poduzione del gruppo Sud Costa Occidentale in collabora- 
zione con il Festival delle Colline Torinesi, l’Espace Malraux e la Scène 
Nationale di Chambéry (23 marzo). Conclusione della stagione (21, 22 e 23 
aprile) con il famoso musical Grease di Jim Jacobs e Warren Casey nella 
fortunatissima edizione della Compagnia della Rancia, adattamento e regìa 
di Saverio Marconi. 

A maggio, infine, la sesta edizione di ‘Fuori Classe’ con la consueta parteci- 
pazione degli alunni dei vari istituti scolastici fanesi e del Laboratorio 
Linguaggi (22-25 maggio). 

A partire dal 4 giugno fino al 25 luglio, nuova edizione (la seconda) della 
Rassegna Lirica Torelliana, prima manifestazione ufficiale della neonata 
Fondazione Teatro sotto la direzione artistica del neosoprintendente Simone 
Brunetti e la direzione musicale stabile del M° Vito Clemente. 
Inaugurazione presso la Basilica di S. Paterniano con la Messa da Requiem 
K.626 di Wolfgang Amadeus Mozart diretta dal M° Vito Clemente, seguita 
da tre spettacoli operistici in teatro (I/ piccolo spazzacamino di Benjamin 
Britten, Gianni Schicchi di Giacomo Puccini abbinato al Parlatore eterno di 
Amilcare Ponchielli rielaborato da Mario Mariani e Dow Pasquale di 
Gaetano Donizetti). 

Come precisato nel programma di sala: “Abbiamo deciso di concentrare la 
nostra attenzione sull'evoluzione dell’opera comica dopo Rossini. [...] In 
definitiva, la programmazione offre un preciso quanto stimolante percorso a 
ritroso, dall’unica grande partitura comica di Puccini verso la grande stagione 
delle opere buffe donizettiane”. 

Per realizzare tutto ciò si era intanto proceduto alla riorganizzazione e fusione 
dei due complessi orchestrali già operanti in area provinciale sotto la nuova 
denominazione Orchestra Sinfonica ‘G. Rossini”, all’opportuna ricostituzione 
del Coro Lirico ‘M. Agostini” e al coinvolgimento per gli allestimenti scenici 
dell’Istituto d'Arte ‘A. Apolloni’ di Fano e, come nel 2005, dell’Accademia 
di Belle Arti di Urbino. 

Estremamente positivo l’esito dell’opera di Britten dato che, come specificato 
da Paolo Clini a nome dell’Associazione InCanto: “I/ piccolo spazzacamino 
non è un opera per bambini, ma un’opera fatta dai bambini. Tanti, di diverse 
scuole primarie e secondarie della nostra città che hanno vissuto un’espe- 
rienza formativa ed educativa prima che culturale. Esperienza che, ci augu- 
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riamo, abbia contribuito alla formazione e all’arricchimento del loro profilo 
spirituale e intellettivo”. 

Molto apprezzato il dittico Gianni Schicchi e Parlatore eterno, ben diretto il 
primo dal giovane M° Michele Mariotti con il baritono Bruno Taddia prota- 
gonista. Applauditissimo, quest’ultimo, anche nel monologo liberamente 
ricavato da Mario Mariani dall'omonimo scherzo comico ponchielliano, 
musicalmente realizzato facendo ricorso ad una trascrizione per cinque 
pianoforti. Regìa per entrambe le opere di Francesco Calcagnini, allestimento 
scenico di Marco Berloni e Raffaella Giraldi. 

Successo pieno a chiusura della rassegna per il Dor Pasquale, affidato alla 
direzione del M° Vito Clemente, validamente interpretato dal noto soprano 
Valeria Esposito (Norina), applauditissima e ben affiancata dal basso 
Leonardo Galeazzi (Don Pasquale), dal giovane tenore Federico Lepre 
(Ernesto) e dal baritono Omar Montanari (Dottor Malatesta). Regìa intelli- 
gente e divertente di Roberto Recchia, allestimento scenico di Salvatore 
Simone, costumi di Roberta Spegne, light designer Emiliano Pascucci. 
Chiusura estiva del teatro durante il mese di agosto e riapertura il 9 settem- 
bre per ospitare il concerto finale del XXXIII Incontro internazionale 
Polifonico ‘Città d Fano con la partecipazione di validi complessi corali 
polacchi, serbi e italiani. 

In ottobre, da domenica 22 a sabato 27, la XVIII edizione del Fano 
International Film Festival (direttore artistico Fiorangelo Pucci): manifesta- 
zione ormai pienamente affermata e seguitissima da un pubblico di giovani 
e meno giovani cinefili, pronti ad affollare sia la Sala Verdi, per la proiezione 
dei film e video in concorso, che il Teatro polettiano per l'evento inaugurale 
(proiezione del film La donna di Parigi di Charlie Chaplin con accompagna- 
mento musicale dal vivo) e anche per l’anteprima nazionale del film del 
fanese Andrea Lodovichetti I Diavolo e per la serata di premiazione e pro- 
iezione delle opere vincitrici alla presenza dei registi e del migliore attore e 
attrice del Festival. 

Nuova stagione di prosa e musical (la prima della Fondazione Teatro in 
collaborazione con ’AMATI) a partire dai primi di novembre (tre recite nei 
giorni 3, 4 e 5) con l’andata in scena del noto (ma non per i fanesi) dramma 
ottocentesco I/ Padre di August Strindberg nella traduzione ormai storica di 
Luciano Cogignola: dramma magistralmente interpretato dal non più giovane 
Umberto Orsini affiancato dalla brava Manuela Mandracchia, festosamente 
applauditi entrambi con l’intera compagnia (Emilia Romagna Fondazione: 
Nuova Scena-Arena del Sole-Teatro Stabile di Bologna) da un folto pubblico. 
Venti giorni dopo (24, 25 e 26 novembre) ritorno della Compagnia della 
Rancia con il divertente musical Tutti insieme appassionatamente di Howard 
Lindsay e Russel Crouse nella riuscitissima ripresa con Alberta Izzo e Davide 
Calabrese, adattamento e regìa di Saverio Marconi. 

Recite tutte alternate con quelle dell'ormai consueta rassegna di spettacoli 
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per ragazzi “Teatralia’ (Il vecchio e il mare da Ernest Hemingway, scritto e 
diretto da Zenone Benedetto, e La bella e la bestia dalla favola di JM.L. de 
Beaumont a cura di Roberto Anglisani e Liliana Letterese), e con una serata 
dialettale del locale gruppo Teatro della Cicalina (La Comoedia. In che giron 
girin di Lucilla Monaco). 

In dicembre, tre recite (8, 9 e 10) della nota commedia di Neil Simon 
Prigioniero della seconda strada con Claudia Koll e Attilio Corsini e dieci 
giorni dopo (20, 21 e 22) Su/ lago dorato di Ernest Thompson in un’interpre- 
tazione d’eccezione del novantenne Arnoldo Foà affiancato da Erica Blanc. 
Chiusura d’anno in musica, il 23 e 24 dicembre con il Gospel (Christmas 
in Soul & Orchestra con Oscar Williams voce, pianista e direttore 
dell'Orchestra Sinfonica di Massa e Carrara) e Concerto degli Auguri (30 
dicembre) con le voci della Accademia Lirica del Mediterraneo diretta dal 
noto tenore e cittadino onorario Pietro Ballo con la collaborazione 
dell'Orchestra Sinfonica ‘G. Rossini” diretta dal M° Paolo Ponzano Ciardi. 


2007: IL CARNEVALE RITRORNA A TEATRO 


Fatta eccezione per uno spettacolo comico di cabaret (sera di martedì 9 
gennaio), per l’intero primo mese del 2007 il teatro è rimasto chiuso in attesa 
di poter dare inizio alla Rassegna Lirica Torelliana (la terza), spostata dalla 
primavera-estate all’inverno-primavera (3 febbraio - 16 maggio) con l’intento, 
come scritto nel programma di sala, di “caratterizzarsi nel recupero dell’an- 
tica stagione di carnevale, comune all'esperienza di tanti teatri storici italiani e 
particolarmente viva nella città di Fano (...). Per questo all’opera buffa e alla 
farsa, si aggiunge la festa in maschera, con danze e musica, recuperando il 
veglione come evento culturale e sociale. Per l'occasione si ricrea l’antica sala 
da ballo, un tempo costituita dal palcoscenico e dalla platea che si alzava con 
un sistema di argani e oggi da un praticabile agile e agibile che coprirà la 
platea stessa per reintegrare, con un intervento di alta ingegneria, l’antico 
spazio delle feste perduto con la seconda guerra mondiale”. 

Un'operazione decisamente riuscita visto il felice risultato della serata inau- 
gurale (3 febbraio) con l’andata in scena (ore 19) de L'elisir d'amore di 
Gaetano Donizetti, seguito (a cura del gruppo fff) da “Ballo in maschera. 
L'amore (dopo) l’elisir”. 

Validissimi interpreti dell’opera donizettiana l’affermato tenore Luca 
Canonici (Nemorino), affiancato dalla giovane promettente Novella Bassano 
(Adina), dal bravo Leonardo Galeazzi (Belcore), da Lykke Anholm 
(Giannetta) e da un superlativo, esuberante Bruno Praticò nel ruolo del 
dottor Dulcamara. A capo dell'Orchestra Sinfonica ‘G. Rossini’ il validissimo 
M?° Vito Clemente, mentre l’esperto M° Carlo Morganti aveva provveduto 
ad istruire il neonato Coro del Teatro. 

Allestimento gradevole e coloratissimo dell’Accademia di Belle Arti di 
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Bologna, realizzato in collaborazione con il Conservatorio di Musica di 
Cesena (regìa di Gabriella Medetti; scene di Fausto Dappiè; costumi di 
Stefania Grilli; luci di Angelo Ticchiati). 

Apprezzata per la sua funzionaltà anche la struttura in legno della ribattez- 
zata ‘sala da ballo’, realizzata dal laboratorio di Maurizio Morini e utilizzata 
per l’annunciato Ballo in maschera. 

Dopo una ripresa destinata ai “bambini di ogni età” dell’edizione 2006 de 
Il carnevale degli animali di Saint-Saéns con le maschere di Pierluigi 
Piccinetti (15 febbraio) e l’attesa serata del “Gran Veglione di Carnevale’ (17 
febbraio), pieno successo ha registrato (20 febbraio) anche La suite del grande 
Arlecchino (ovvero il ritorno del Vulén) novità di Mario Totaro, canovaccio 
di commedia in musica (drammaturgia e regìa di Eugenio Allegri). Direttore 
e concertatore il giovane M° Michele Mariotti. 

Riuscitissimo anche il ‘Concerto penitenziale a lume di candela’ del 21 
febbraio (mercoledì delle ceneri) dedicato ad una cantata (Bapzisrza) e, in 
prima esecuzione assoluta, ad un oratorio per soli coro e orchestra (Carzata 
Biblica) dell’anziano, festeggiatissimo M° Domenico Bartolucci, per l’occa- 
sione presente in sala. 

Superlativi poi, per capacità interpretative e virtuosismo, i tre pianisti che 
hanno dato vita (8, 15 e 19 marzo) al ciclo ‘Genio in fuga. Ricercare oltre 
ogni meta. Viaggio dello spirito attraverso i fili del contrappunto musicale”: 
l’iraniano Ramin Bahrami, l’israeliano Bishara Haroni e il tedesco Martin 
Stadtfeld, tutti applauditissimi in note composizioni di Bach, Beethoven, 
Schumann, Schubert e Listz. 

In attesa della conclusione della ‘rassegna’ prevista per il 16 maggio con lo 
spettacolo-concerto Stabat, c'era intanto stata la ripresa degli spettacoli 
teatrali di ‘Contemporanea’ già programmati per i mesi di febbraio e marzo: 
Cani di bancata, testo, regìa e costumi di Emma Dante (23 febbraio), e Il bar 
sotto il mare di Stefano Benni con Fabio De Luigi, seguiti (14 marzo) da una 
riuscitissima esibizione del Balletto di Roma in Cenerentola, musiche di 
Georg Friedrich Handel, coreografie di Fabrizio Monteverde, con la parte- 
cipazione straordinaria di Monica Perego e con Hektor Budlla nel ruolo del 
Principe, Paolo Santili, Claudia Vecchi e Lucia Vergnano. 

In aprile per ‘Commedie e Classici’, tre serate con La concessione del telefono, 
novità assoluta di Andrea Camilleri e Giuseppe Dipasquale con Francesco 
Paolantoni, Tuccio Musumeci, Pippo Patavina e altri undici attori dell'ottima 
compagnia del Teatro Stabile di Catania. 

Chiusura infine della stagione di prosa (13 aprile) con I/ libro della vita. 
Assolo per voce e anima, ideazione e regìa di Armando Punzo da un testo di 
Mimoun EI Barcuni, nella interpretazione dello stesso Mimoun El Barcuni. 
In precedenza, molti applausi per due riuscite serate amatoriali (24 e 26 
marzo) con la locale compagnia La bugìa ne La cena der cretini di Francis 
Weber, per lo spettacolo per bambini La storia di un soldato (27 e 28 marzo) 
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e per un concerto jazz del Pyeng Threadgill Quartet “Of the Air” il 30 marzo. 
Un ulteriore spettacolo per bambini (rassegna ‘Teatralia’) con L’impaziente 
Orlando (23 e 24 aprile), e la finalissima del concorso musicale per band e 
cantanti Musicando (28 aprile) avevano infine preceduto la conclusione 
(mercoledì 16 maggio) della Rassegna Lirica Torelliana dedicata alla esecu- 
zione del ricordato Stabat. 

A questo punto si era imposto un interogativo: servire la musica o servirsi 
della musica? Un quesito sorto spontanemente fra i molti spettatori presenti in 
sala, constatato che lo splendido Stabat Mater di Giovanbattista Pergolesi - 
magistralmente diretto dal M° Vito Clemente con la valida collaborazione 
del soprano Enrica Fabbri, del mezzosoprano Nadiya Petrenko e del com- 
plesso di archi dell'Orchestra Sinfonica G. Rossini - aveva svolto in questa 
occasione la funzione di colonna sonora per le esibizioni mimiche e le 
complesse operazioni scenotecniche degli alunni della Scuola di Scenografia 
dell’Accademia di Belle Arti di Urbino e del loro estroso direttore Francesco 
Calcagnini. 

Molti, calorosi applausi, comunque, da parte di un pubblico di familiari, 
amici e addetti ai lavori che non hanno mancato di sottolineare il proprio 
gradimento per l’attesa conclusione della ricordata Rassegna Lirica Torelliana. 
Conclusine anche della stagione teatrale di primavera con la settima edizione 
(19-26 maggio) di ‘Fuori Classe’, festival del Teatro della Scuola (coordina- 
tore Fabrizio Bartolucci): undici allestimenti realizzati dagli istituti scolastici 
di Fano (“A. Gandiglio”, “G. Nolfi”, “A. Volta”, “A. Apolloni”, “M. Nuti’, 
“G. Padalino”, “G. Torelli”), Calcinelli-Saltara (“G. Leopardi”), Lucrezia- 
Cartoceto (“M. Polo”) e Mondolfo (“E. Fermi”), oltre che dagli alievi del 
Laboratorio Linguaggi. 

Un'iniziativa, anche quest’ultima, certamente destinata a consolidarsi nel 
tempo, apprezzata da molti e largamente seguita da un pubblico giovanile di 
spettatori entusiasti. 

Discutibile (e criticata) invece la chiusura estiva del teatro, volta a favorire il 
recupero della Corte Malatestiana e di altri luoghi all’aperto (Anfiteatro 
Rastatt e Marina dei Cesari) per il Fano Jazz by the sea (XV edizione - 
24-31 luglio) e per il neonato Testi e Tasti Fano Festival (11-14 agosto) 
con rientro nella sala polettiana (causa pioggia) solo per Storie parallele: 
Edith Piaf, recital con musiche e immagini affidato a Catherine Spaak 
(11 agosto). 

Nuova riapertura del teatro per la quarta serata del XXXIV Incontro 
Internazionale Polifonico ‘Città di Fano”: serata dedicata al concerto finale 
della IV Accademia Europea per Direttori di Coro e Cantori, sostenuto dal 
Coro Laboratorio dell’Accademia (‘Coro Giovanile Italiano’) diretto dal 
M° Filippo Maria Bressan (8 settembre). 

Preludio all’apertura della stagione teatrale e musicale 2007-2008, poi, 
il ‘Clinic Live Concert’ di Gleen Hughes from Deep Purple: serata di bene- 
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ficenza a favore dell’Associazione Italiana Sclerosi Laterale Amiotrofica 
(A.I.S.L.A.) tenuta il 1° ottobre. 

Settimana infine di proiezioni del Fano XIX International Film Festival 
(22-27 ottobre) e, subito dopo, W Verdi, concerto commemorativo per il 
bicentenario della nascita di Giuseppe Garibaldi (10 novembre), per giungere 
alla serata inaugurale della stagione invernale di prosa (‘Commedie Classici’) 
e danza con la divertente commedia Margarita e il gallo di Edoardo Erba, 
protagonisti Maria Amelia Monti e Gianfelice Imparato, nell’allestimento 
del Teatro Stabile di Firenze con la regìa di Ugo Chiti (16 novembre con 
repliche il 17 e 18). 

Danza poi il successivo 30 novembre con la Spellbound Dance Company in 
un apprezzato adattamento dei Carzzina Burana (musiche di C. Orff, 
V. Caraciolo, A. Vivaldi) a cura di Mauro Astolfi (regìa e coreografia), imme- 
diatamente seguita (1 e 2 dicembre) da un allestimento della brechtiana 
Opera da tre soldi curata da Lucilla Monaco per il locale gruppo amatoriale 
Teatro della Cicalina a favore dell’associazione Mov (Movimento orionino 
volontari). 

Ancora balletto il 13 dicembre con Quest: punti di vita (Atelier di Teatro 
Danza della Scuola Paolo Grassi di Milano), preceduto alla Sala Verdi da un 
un incontro con Marinella Guatterini, Maurizio Schmidt e Ariella Vidach, e 
il 23 dicembre con una riproposta del balletto classico di repertorio Coppelia 
di Delibes a cura del locale Centro Danza Vaganova. 

Ultimo attesissimo spettacolo di prosa dell’anno gli incompiuti Gzganzi 
della montagna di Pirandello, un’autentica novità per Fano nell’ applaudita 
edizione con finale di Franco Scaldati a cura del Teatro di Roma / 
Compagnia Lombardi-Tiezzi con Iaia Forte (20, 21 e 22 dicembre). 

Un riuscitissimo concerto lirico, infine, Grazie Luciano!, il 14 dicembre per 
commemorare il grande tenore Luciano Pavarotti a poche settimane dalla 
sua scoparsa e due serate (28 e 29 dicembre) con il Gospel (Cedric Shannon 
Ribes & Nigh Praise Gospel Singers). 


2008: DIMISSIONI E POLEMICHE NELLA FONDAZIONE TEATRO 


Teatro chiuso per l’intero mese di gennaio 2008, in attesa della nuova edizione 
(la quarta) della Rassegna Lirica Torelliana, fatta nuovamente concidere con 
il periodo di carnevale e la successiva quaresima-primavera. 

Prologo il 31 gennaio con La musica delle fiabe. Giovedì grasso dei bambini, 
pomeriggio di musiche composte per i films di Walt Disney, eseguite dai 
solisti dell'Orchestra Sinfonica ‘G. Rossini’ e dal soprano Anna Malavasi; 
direttore il M° Paolo Ponziano Ciardi. 

Fin dall’inizio della Rassegna, intanto, non erano mancate polemiche vivaci, 
verbali e a mezzo stampa, per la decisione presa dai responsabili della 
Fondazione Teatro (e dal Soprintendente e Direttore Artistico Simone 
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Brunetti in particolare) di consentire l’uso del teatro per più di una cena 
e festa danzante, compresi il ‘Gran veglione di Carnevale’ e il ‘Ballo in 
maschera’ programmato ‘a seguire’ la prima rappresentazione (sabato 2 
febbraio, replica martedì 4) della “Grande Opera di Carnevale’: il Dow 
Gregorio di Gaetano Donizetti, coprodotto con la Fondazione Donizetti 
di Bergamo e il Wexford Opera Festival. 

Uno spettacolo (ricostruzione e revisione sui materiali autografi dell’edizione 
napoletana del fortunato melodramma giocoso donizettiano Lao nell'’imba- 
razzo) perfettamente rodato e largamente applaudito da un pubblico folto e 
divertito. 

Molto bene tutti gli interpreti, in particolare i bassi-baritoni Paolo Bordogna 
(l’ajo Don Gregorio) e Bruno Taddia (il marchese Don Giulio), oltre al tenore 
Danilo Formaggia (il marchese Enrico), al soprano Elizaveta Martirosyan 
(madama Gilda), a Vicente Esteve, Leopolda Malabaldi e Ferruccio Finetti. 
Ben diretta dal giovane M° Michele Mariotti l'Orchestra Sinfonica 
‘G. Rossini” e adeguatamente preparato dal M° Carlo Morganti il rinnovato 
Coro del Teatro. 

Vivacissima e spiritosa la regia di Roberto Recchia, ben intonata con le scene 
e costumi di Ferdia Murphy. 

Giudizi più che positivi sulla stampa, compreso I/ Resto del Carlino: “Una 
rarità opersitica che esplode come il più colorito e sfavillante dei fuochi 
d’artificio (...). Opera coinvolgente, divertente, ben interpretata e contagiosa 
nella sua leggerezza (...). Taddia è straordinario nel ruolo: la sua voce è per- 
fetta e volitiva, tutto è facile per lui (...). Il mattatore è però Bordogna che 
domina il palco e il pentagramma: recita perfettamente e si avventura in tutti i 
trabocchetti vocali con una sicurezza stupefacente (...). La regìa di Recchia è 
felicissima, tiene insieme il tutto e trasforma grandi individualità (come 
Bordogna e Taddia) in un «trust» d'eccellenza ed entusiasmo. Così come è 
esemplare la direzione di Michele Mariotti che dimostra la sua capacità di far 
emergere i diversi caratteri dell’orchestra assicurando la nettezza e la fluidità 
del suono”. 

Felice ripresa anche della stagione invernale di prosa e danza il 13, 14 e 15 
febbraio con il dramma Le lacrime amare di Petra von Kant di Rainer Werner 
Fassbinder, protagonista Laura Marinoni, nella riuscita edizione del Teatro 
Stabile dell’Umbria e della Fondazione del Teatro Stabile di Torino, regìa di 
Antonio Latella, e il 22 febbraio con Sorate Bach. Di fronte al dolore degli 
altri, spettacolo di danza della Compagnia Virgilio Sieni (coreografia e regìa 
dello stesso Sieni) e musiche di Bach (Soraten fiir Viola da Gamba und 
Klavier) eseguite dal vivo da Diego Maccagnola (pianoforte) e Johanna Rose 
(viola da gamba). 

Ancora danza il 7 marzo con Bolero. Serata d'autore a cura dell’Ente 
Nazionale del Balletto - Balletto di Roma con tre composizioni: Turupike. 
Ovvero tutti i peccati possibili (coreografia di Mauro Bigonzetti su musica di 
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Bach), Noor (coreografia di Eugenio Scigliano su musica di Eric Serra) e il 
notissimo Bolero di Maurice Ravel (coreografia di Fabrizio Monteverde). 
Nel frattempo (19 febbraio e 4 marzo) prosecuzione della rassegna di teatro 
per ragazzi ‘Teatralia’ con Leonardo. Un genio per tutte le stagioni, testo e 
regìa di Bruno Stori con la compagnia Elsinor e Don Chisiotte ... un errante 
contro i mulini a vento di Aldo Sicurella con la compagnia Teatro Instabile. 
Nonostante le accennate polemiche e le dimissioni dal Consiglio direttivo 
della Fondazione Teatro del prof.Paolo Bonetti (polemiche e dimissioni 
largamente illustrate e commentate sulle pagine della cronaca locale de 
Il Resto del Carlino, Il Corriere Adriatico e Il Messaggero, oltre che nelle 
trasmissioni della radio e della televisione cittadine), la ripresa della Rassegna 
Lirica Torelliana ha poi registrato il successivo 7 marzo un successo pieno, 
largamente meritato, con il quaresimale Concerto a lume di candela. 

In programma la Sinfonia n.45 in fa diesis minore (detta “Degli Addi”) 
di Haydn e la Messa dell’Incoronazione (Krontingsmesse) in do maggiore di 
Mozart ben dirette e magistralmente concertate dal M° Daniele Agiman alla 
guida dell'Orchestra Sinfonica ‘G. Rossini’ e del Coro del Teatro istruito dal 
più volte ricordato M° Carlo Morganti. 

Ancora prosa (17, 18 e 19 marzo) per ‘Commedie & Classici’ con I due 
gemelli veneziani di Carlo Goldoni nella brillante applauditissima interpre- 
tazione di Massimo Dapporto, affiancato da un adeguato cast di giovani 
bravi attori; regìa di Antonio Calenda; produzione Noctivagus / Teatro 
Stabile del Friuli-Venezia Giulia. E spazio, ovviamente, anche per i gruppi 
amatoriali locali in una ripresa della brechtiana Opera da tre soldi a cura di 
Lucilla Monaco con il gruppo Teatro della cicalina (1 e 2 febbraio) e in Fiori 
d'arancio di Robert Harling a cura del gruppo Teatro La bugia, regia di 
Maria Flora Giammarioli (27 marzo). 

Cambio di denominazione infine per ‘Contemporanea’ con il primo spetta- 
colo di ‘TeatrOltre’: X (ses) Racconti crudeli della giovinezza [X.02 movimen- 
to secondo], ideazione e regia di Enrico Casagrande e Daniela Nicolò. Una 
produzione dei riminesi del gruppo Motus, andata in scena il 2 aprile, reduce 
dalla Biennale Danza di Venezia e da altre tappe in Francia (Valence) e 
Germania (Halle). Un ‘ritorno’ se si considera il fatto che lo spettacolo era 
stato costruito in parte proprio al Teatro della Fortuna, rimanendovi in resi- 
denza per più di un mese, prima del debutto veneziano nel luglio del 2007. 
Concerto memorabile, poi, come da programma della Rassegna Lirica 
Torelliana, con un superlativo applauditissimo Ramin Bahrami, di ritorno a 
Fano in veste di solista nel Concerto per pianoforte e orchestra n. 20 di Mozart 
e nella Fantasia corale per pianoforte, coro e orchestra op. 80 di Beethoven, 
oltre a ben cinque ‘bis’, comprese tre composizioni di Bach. E alla guida 
dell'Orchestra Sinfonica G. Rossini nuova affermazione dell’apprezzatissimo 
M° Vito Clemente, ormai direttore stabile della Rassegna, validamente 
affiancato dal M° Carlo Morganti, direttore dell’affiatato Coro del Teatro: 
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decisamente migliorato quest’ultimo rispetto alle esibizioni delle precedenti 
stagioni (venerdì 4 aprile). 

Conclusione di stagione per la sezione ‘Commedie & Classici’ con il noto 
musical La febbre del sabato sera nell'adattamento e regìa di Massimo Romeo 
Piparo, produzione Planet Musical, con Simone De Pascale, Hoara Borselli 
e Stefano Masciarelli (11, 12, 13 aprile): spettacolo andato in scena in sosti- 
tuzione dell’annunciato Syzetti di piangere, Penelope!, annullato per indispo- 
sizione dell’attrice Vanessa Incontrada. 

Conclusione anche per la sezione “TeatrOltre’ con Le cinque rose di Jennifer 
di Annibale Rucello con Arturo Cirillo e Monica Piseddu. Regìa dello stesso 
Cirillo; produzione dichiaratamente contemporanea del Nuovo Teatro 
Nuovo - Teatro Stabile di Innovazione (venerdì 28 aprile). 

In collaborazione con Marche Jazz Network, nuovo concerto poi della 
Rassegna Lirica Torelliana (In memory of Chet Baker) con il Paolo Fresu 
Quintet e l'orchestra Filarmonica Marchigiana (direzione e arrangiamenti 
del M° Giulio Libano): concerto riuscitissimo a teatro esaurito, anche se 
palesamente anomalo rispetto alla programmazione di una rassegna annun- 
ciata come ‘lirica’ (22 aprile). 

Altra collaborazione (Teatro Stabile delle Marche / Teatro della Fortuna) 
per la Rassegna Lirica Torelliana e ‘Teatralia’ con l’anteprima dell’applaudi- 
tissimo Cherubino o una folle giornata, spettacolo liberamente tratto 
dall’opera Le Nozze di Figaro di Mozart e dal libretto di Da Ponte: progetto 
scenico, video e regìa di Fabrizio Bartolucci con uno spassosissimo Sandro 
Fabiani, affiancato da Giulia Bellucci, dal basso-baritono Ferruccio Finetti e 
dal Coro voci bianche Incanto Malatestiano diretto dal M° Francesco 
Santini. Direzione musicale di Lorenzo Donati (30 aprile). 

Tutto esaurito e accoglienze festose anche per l’Histoire du soldat di Igor 
Stravinskij, andato in scena il 16 maggio in una nuova produzione inserita 
nel programma della Rassegna Lirica Torelliana e di ‘TeatrOltre?. 

Un felice connubio tra Fondazione Teatro della Fortuna e Accademia 
di Belle Arti di Urbino, affidato per la parte musicale ai Solisti (violino, 
contrabbasso, clarinetto, fagotto, tromba, trombone e percussioni) 
dell'Orchestra Sinfonica ‘G. Rossini’ diretti dal M° Vito Clemente e per 
l’allestimento e regia a Francesco Calcagnini alla guida di una schiera di 
undici allievi ed ex allievi della Scuola di scenografia urbinate. 

“Sono quattro anni - come scritto a commento dello spettacolo da I/ Resto del 
Carlino - che il Teatro della Fortuna di Fano si propone, con la sua ‘Rassegna 
Lirica Torelliana’, come teatro di nicchia grazie a realizzazioni originali 
(Cavalleria rusticana, Gianni Schicchi, Stabat Mater e questa Histoire du sol- 
dat) che hanno brillato di luce propria e con i crismi della raffinatezza, della 
professionalità, dell’intelligenza e dell’assoluto rispetto di autori e musicisti, 
senza la schiavitù limitante del “nazionalpopulismo” che vuole spettacoli di 
facilissima “audience” ma di poco spessore artistico-culturale”. 
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Conclusione infine della Rassegna Lirica Torelliana il 24 maggio con il 
ritorno a Fano per la Maratona Bach del pianista iraniano Ramin Bahrami, 
interprete superlativo della bachiana ‘Arte della Fuga’. 

Pubblico festante, accorso da città vicine e lontane, e applausi ripetuti e 
intensi dopo oltre un’ora di silenziosa partecipazione emotiva alle acrobatiche 
evoluzioni con appendice di ben tre ‘bis’ di un concentratissimo Bahrami 
alla tastiera. 

Fine decisamente trionfale di un decennio di attività teatrale e musicale, 
iniziato nella primavera del 1998 con la riapertura del Teatro della Fortuna 
dopo cinquantaquattro anni di silenzio forzato: un decennio che ha fatto 
gradualmente riscoprire ai cittadini fanesi (e non solo fanesi) il piacere di 
ritrovarsi insieme per partecipare alla rinascita di una vita culturale aperta 
verso il futuro e destinata a quei giovani che fra il 24 e 30 maggio 2008 sono 
tornati ad affollare festanti platea e palchi per il Festival del Teatro della 
Scuola (VIII edizione di ‘Fuori Classe”). 

A conclusione, poche cifre sulla frequenza segli spettatori nel corso dell’ul- 
timo biennio, riportate dal quotidiano I/ Resto del Carlino del 15 giugno 2008: 
“L'ultima stagione di prosa ha registrato il terzo incremento consecutivo 
degli abbonamenti, passati dai 754 agli 832, cui bisogna aggiungere i 177 
abbonamenti per la danza con le presenze totali passate da 8009 a 8449 per 
21 spettacoli; che danno quindi una media di 402 stettatori a rappresenta- 
zione. La Rassegna Lirica Torelliana che va sempre più collegata al carnevale, 
ha fatto registrare un incremento eccezionale di spettatori, dai 2856 del 2007 
ai 4195 del 2008 (più del 47%) con un incasso al botteghino che dai 63mila 
euro è schizzato agli oltre 90mila euro di quest'anno. Venendo ai giovani si 
segnala l'aumento degli abbonamenti «speciale scuola» che passano dai 137 
del 2005/06 ai 218 di oggi, stessa cosa per i biglietti a prezzi ridotti per gli 
studenti: ne hanno usufruito in 467. Per non parlare poi di Teatralia con i 
suoi 5392 spettatori e Fuoriclasse con i suoi 2053 spettatori”. 

Appendice estiva alla Corte Malatestiana con il Gran Galà Lirico Fortuna 
Restituta - Festeggiamenti per il decennale della restituzione del Teatro della 
Fortuna alla città) del 5 agosto, ospite d’onore Fiorenza Cedolins. 

Questa la recensione dello spettacolo pubblicata sul mensile L'Opera n. 229 
del Settembre 2008 a firma N[icola] S[almoiraghi]: “Grande successo lo 
scorso 5 agosto alla Corte Malatestiana di Fano per il galà organizzato per 
festeggiare i dieci anni dalla riapertura del Teatro della Fortuna. 

Star della serata il soprano Fiorenza Cedolins che ha ricevuto dalle mani 
del sindaco Stefano Aguzzi un riconoscimento raffigurante la dea Fortuna 
simbolo di Fano. 

Facevano da cornice al grande soprano - in forma smagliante, dalla voce 
piena e lussureggiante, con acuti fulminanti e armonici ricchi e pastosi - 
alcuni giovani interpreti che si sono esibiti con successo in alcuni brani, il 
mezzosoprano Anna Malavasi, il tenore Fulvio Oberto, il baritono Giulio 
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Boschetti, il soprano Cristina Cappellini e il basso Andrea Mastroni. 

Il concerto si avvaleva dell'apporto dell'Orchestra Rossini e del Coro del 
Teatro della Fortuna diretto dal Maestro Vito Clemente. 

Fiorenza Cedolins ha interpretato con intensità e dovizia di colori e accenti, 
l’aria di ingresso dalla Lucrezia Borgia di Donizetti, dichiarando che amerebbe 
interpretare questo ruolo proprio nella cornice suggestiva della Corte Mala- 
testiana, un potente e drammatico «Tu che le vanità» da Dor Carlo - opera 
con cui inaugurerà la prossima stagione scaligera - e come bis «Io son l'umile 
ancella» da Adriana Lecouvreur che ha letteralmente travolto il pubblico. 
Bis generale con «Libiamo» dalla Traviata in un atmosfera entusiastica e 
festosa”. 


! Cfr. FRANCO BATTISTELLI, GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI, LUCA 
FERRETTI, Il Teatro della Fortuna in Fano. Storia dell'edificio e cronologia degli spettacoli, 
Fano, Litografia Grapho 5 per la Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, 1998, vol. I, 
pp.13-26 e 357-372; GIANNI FABBRI, Uy zeatro una città. La rinascita del Teatro della 
Fortuna di Fano, Fano, Edizioni Grapho 5 per la Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, 
[1999]. 
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TEATRO della FORTUNA 


Festa inaugurale — sabato 18 aprile 
“Allegoria della Fortuna piazza XX Settembre ore 21,00 


spettacolo in quattro quadri da un progetto di Valerio Festi 
regia di Monica Maimone e Nanì Maimone 


“Wings on rock” È 21/22/23 aprile 
spettacolo ideato e diretto da Robert Wilson anteprima mondiale 
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prima edizione 
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Moni Ovadia 
| stagionediprosa e il Theater Orchestra 
Il ciiretta da Massimo Puliani prima mondiale 
“L’invenzione scenica teatrale marzo aprile ’99 
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